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ll quarto annuale della fondazione dell'Impero, trova più che mai l'Italia stre 
fermezza gli eventi cui può essere chiamata. Ogni 


ntorno al suo Capo. L'Italia in quest'ora di procellosa vità europea kejtendp. con serenità, e 


speranza, ogni volontà, ogni fede portano un nome solo: Duce. 
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LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


Fra leoni in ribasso 


Il leone di Giuda; — Anche 
l'imperial leone britannico colla 
coda fra le gambe. 


John Bui 


isolamento ». 


La fine di un privilegio 


— Alla malora l'a- 
viazione, che toglie all'Inghilter- 
ra il privilegio dello « splendido 


VARIGIO 
© 


stanti 
PRIMAVERA - la 
stagione più favorevole per le curo 
ricostituenti - volete rinvigorire il 
© conservarvi nella 
‘ost re forze vitali, usato 


LCHEBIOGENO 
Dr. CRAVERO 
11 migliore rigenoratoro dello forze, 
rimedio eccullente che ba 87 anni 
sempre. pre- 
ne nota- 
Alchebio 


TEMISTOCLE CELOTTI 


STORIA 


DI 


SPAGNA 


La compiutezza degli argomenti, la 
sicurezza delle informazioni, l'am- 
piezza delle documentazioni, il giu- 
sto rilievo dato ai fatti e alle figure 
più salienti della storia politica e 
militare come pure a tutti gli ele- 
menti che caratterizzano lo sviluppo 
sociale di un popolo, la serenità dei 
giudizi, l'esattezza rigorosa della cro- 
nologia, la limpida concisione della 
forma, la ricchezza del materiale il- 
lustrativo sono pregi che fanno del- 
l'opera fondamentale di Temistocle 
Celotti un saggio storico prezioso per 
gli studiosi e un utile e interessante 
manuale di consultazione e di lettura 
per quanti desiderano formarsi un 
concetto chiaro e completo del ‘dive- 
nire della civiltà spagnola. 


Volume della “Grarde Collana Storica 
Mlustrata,, in+4° grande su corta di lusso, di 
1060 pagine con 474 illustrozioni e 24 cartine. 
Rilegato in mezza pelle e oro 


‘e CENTOCINGUANTA 


EDIZIONI GARZANTI 


Inviando vaglia alla Casa Editrice GARZANTI - 
MILANO, Via Palermo 10 — riceverete i volumi 
franco di porto. Agli Abbonati de L’Illustrazione 
Italiana si concede lo sconto, del 10% sul prezzo 

lì copertina. franco di porto. 
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imi. squisiti. Special 
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EWPERFETTA 


DIGESTION 


con la 


TINTURA 
D’ASSENZIO 
MANTOVANI 

ANTICO FARMACO 


VENEZIANO USATO 
DA TRE SECOLI 


ESIGETE 


DAL VOSTRO FAR- 

MACISTA LE BOT- 

TIGLIE ORIGINALI 
BREVETTATE 


da gr. 53a L. 4,50 
» » 109a L. 7,40 
» » 375a L.14,25 


Produzione della 
FARMACIA 

G. MANTOVANI 
VENEZIA 


AMARO TIPO BAR 


in bottizile da un litro 


 — (e 
nei Livo ©, 8, Morgagni, Yrincipe degli matomict, frequentava la Epezierta all'Etote © os 
dote dino D'allora dî fabbr le yillole di Canta Fosca a del Fiorano. 


Le pillole di SANTA FOSCA o del PIOVANO 


CELEBRATE FINO DAL 1764 DAI.L'ILLUSTRE MEDICO G. B, MORGAGNI NELLA 
SUA «EPISTULA MEDICA, TOMUS QUARTUS, LIBER III, PAG. 18 XXX PAR. 7» 
NELLA QUALE EGLI DICHIARA COME LE PILLOLE DI SANTA FOSCA ESERCI- 
TINO UN’AZIONE EFFICACE MA BLANDA, SENZA CAGIONARE ALCUNO DI 
QUEI DISTURBI PROPRI ALLA MAGGIORANZA DFI PURGANTI. 


Diversità di sistemi 


Sistema britannico e sistema 
germanico. 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


— Ecco un altro dei « garan 
ti » dai franco-inglesi: re Haakx 


MONZA 
CASA DI FIDUCIA PER 
BIANCHERIA - CORREDI 


FILIALI NELLE PRINCIPALI CITTÀ 


TORTELLINI 
BERTAGNI - sor 


BRUNO CICOGNANI 


L'ETÀ FAVOLOSA 


È il poema di una fanciullezza; e la fanciullezza è 
quella dell'autore stesso, con la visione del mond 
uuale sppare agli occhi suoi nuovi e con la “ap 
presentazione della vita 2 delle persone moventis 
quel tempo daticrno a lui 


Volume in-8° di pag. 560 


NOVITÀ 


M. TIBALDI CHIESA 


PAGANINI 


Maria Tibaldi Chiesa evoca la vita di quest'uomo 
straordinario entro il quadro delle tre epoche in cui 
si svolse: la fine del Settecento, l'èra napoleonica, 
l'Ottocento romantico, sbozzando in alto rilievo il 
protagonista in mezzo alle grandi personalità con- 
temporanee che lo incontrarono, alle donne che lc 
amarono, ai sovrani e ai potenti che lo onorarono 


In°8° con 14 illustrazioni e 18 facsimili di auto- 


grafi musicali inediti Lire Venticinque 
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Dalla pagina 639 alla pagina 


SPECTATOR: Guardare al futuro - 
GASTONE MARTINI: Importanza del 
dominio dell'aria - AMEDEO TOSTI: IL 
fallimento dell’azione anglo-francese in 
Norvegia - MARCO RAMPERTI: Serata 
in libreria - LUCIANO RAMO: Preludio 
alla XXII Biennale - MANLIO BARIL- 
LI: D'Annunzio e i suoi legionari più 
giovani - CARLO GATTI: Chiusura del- 
la stagione lirica e inizio dei concerti - 
ARTURO MARPICATI: I premi San 
Remo ad autori stranieri - *** Il cen- 
tenario della Ferrovia Milano-Monza - 
LEONIDA REPACI: Saluto fraterno ad 


Anton Giulio Bragaglia - ATTILIO 
CREPAS: Inchiesta sui littoriali della 
poesia - ADOLFO FRANCI: Uomini 


donne e fantasmi - MURA: Vento di 
terra (romanzo) - RODOLFO DE MAT- 
TEI: La bambina (novella) - ANTONIO 
CANDIO: Colloqui sul crepuscolo (no- 
vella) - ALBERTO CAVALIERE: Cro- 
nache per tutte le ruote - Cerimonie 
IV Annuale dell'Impero - La Coppa 
d'Oro Mussolini - La visita dei Principi 
di Piemonte in Vaticano - Il Pontificale 
per Santa Caterina ‘e San Francesco - 
Uomini, cose e avvenimenti. 


Nelle pagine pubblicitarie (da I a XX) 


Diario della settimana - Notizie e indi- 
screzioni - Pagina dei giochi, 


DIARIO DELLA 
SCEST= TIM AENSA 


2 Macoto - Berlino. è annunciato ufficialmente che Je 
truppe germaniche sono entrate oggi, alle ore 15 in An- 
dalsnes, innalzando sul palazzo civico la bandtera di guerra 


Londra, Il Ministero della Guerra ha diramato il seguente 
comunicato: « Le forze alleate, che avevano svolto opera- 
zioni per ritardare l'avanzata del nemico a sud di Trond- 
hjem durante gli ultimi giorni, dopo aver respinto parec- 
chi attacchi sono state costrette a ripiegare di fronte a 
forze nemiche sempre più rilevanti. Esse sono riuscite ad 
imbarcarsi ad Andalsnes ed in altri porti vicini, malgrado 
gli incessanti sforzi del nemico per distruggere con Azioni 
aeree i porti stessi e le linee di comunicazione, Nel set- 
tore di Narvik le operazioni continuano ed i nostri reparti 
sono in contatto da un certo tempo col nemico. Nel set- 
tore di Namsos nulla di nuovo da segnalare ». 

Il Ministro dell'Aria comunica che l'Aviazione britannica 
ha mantenuto la sua pressione sulle basi aeree nemiche în 
Norvegia e Danimarca, Stavknger è stata bombardata due 
volte jerì, durante la giornata, e questo aeroporto, insieme 
a quelli di Aalborg e di Fornebu, è stato fortemente bom- 
bardato la notte scorsa. Durante un volo di ricognizione 
notturna sulla zona meridionale del Mare del Nord un ap- 
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idrovolante nemico 


parecchio inglese ha incontrato un 
Non è stata 


presso l'isola di Norderny e lo ha abbattuto. 
subita alcuna perdita in queste operazioni. 


3 Macato - Londra. Il Ministero della Guerra comunica 
«In conformità al piano di ritirata dalle immediate vici- 
nanze di Trondhjem, le truppe alleate sono state imbar- 
cate l’altra notte a Namsos. La ritirata e l'imbarco sono 
stati compiuti con successo e senza perdite, Le truppe al- 
leate, che avanzavano nella zona di Narvik, sono state con- 
trattaccate dal nemico il 1° e 2 maggio. Entrambi gli attac- 
chi sono stati respinti. Numerosi morti nemici furono la- 
selati davanti alle nostre posizioni e furono fatti alcuni pri- 
gionieri » 


Budapest. Il ministro italiano delle Comunicazioni Host 
Venturi viene ricevuto dal Reggente Horthy e intrattenuto 
a lungo e cordiale colloquio. 


4 Maceio - Alessandria d'Egitto, Lo spiegamento delle 
forze franco-inglesi nel Mediterraneo avrebbe le seguenti 
proporzioni 

La seconda squadra francese, insieme con unità inglesi, 
tra cui tre navi da battaglia. è diretta ad Alessandria d'E- 
gitto; altre due navì da battaglia inglesi Warspite e Ramil- 
lies stanno giungendo nel Mediterraneo; ad Orano vi sono 
altre due navi da battaglia francesi, il Dunkerque e la 
Strasbourg. 

Risultano dislocati nel Mediterraneo orientale ‘sette in- 
crociatori e quattro squadriglie di caccia inglesi. Il nu- 
mero dei sommergibili è imprecisato, La maggior parte del 
naviglio sottile di superficie francese è nel Mediterraneo. 


Roma. Commentando la dislocazione delle forze navali 
anglo-francesi nel Mediterraneo il Giornale d’Italia serive 

« La Nazione italiana non comprende veramente ancora, 
in tutta la sua precisione, da quale particolare disegno sia 
ispirata la decisione solidale dell'Inghilterra e della Fran- 
cia per il rafforzamento della loro flotta di guerra nel Me- 
diterranéo. Ma è certo che essa rimane completamente 
tranquilla. Non è la prima volta che l'Italia vede concen- 
trate nel Mediterraneo — e con aperte direttive antitallane 
— le flotte dell'Inghilterra e della Francia, operanti in ob- 
bedienza ad un comune piano politico. È però non si è 
mai impressionata ed ha continuato il libero esercizio della 
sua politica, volta alla protezione dei suoi legittimi inte- 
ressi nazionali o alla difesa della sua visione dei più alti 
interessi europei 

« Se però questo insolito e misterioso spiegamento di 
forze navali franco-britanniche nel Mediterraneo, che coin- 
cide in singolare evidenza con il grave rovescio sofferto da- 
gli Alleati sulle coste della Norvegia e nel Mare del Nord. 
dovesse significare qualche tentativo di imprese offensive, 
ai fini di un loro nuovo diversivo o di una riabilitazione 
del loro prestigio politico e militare, esso troverebbe pron- 
ta e ferma la reazione dell'Italia, L'Italia è risoluta a fron- 
teggiare e a respingere qualsiasi minaccia da qualunque 
parte essa venga » 


5 Macaio - Città del Vaticano. I Principi di Piemonte 
rendono visita al Sommo Pontefice, 


Finlandia. Lettonia. 
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‘atore visita, a Nemi, il 
zioni di folla salutano il 


7 Maccio - Roma. Il Re Imp 
museo nemorense. Grandi dimost 
Sovrano, 


Città del Vaticano, Viene firmato un concordato e un ac- 
cordo missionario tra la Santa Sede e il Portogallo. 

8 Macoro - Roma. Si comunica: Il Direttorio del Partito 
Fascista Albanese, accompagnato dal Ministro Segretario 
del P.F.A. € dall'Ispettore del P.N.F, in Albania, è giunto 
a Roma. Ne fanno parte. oltre a cinque membri del Di- 
rettorio, anche i due vice-segretari del Partito Fascista Al 
banese ed il segretario del P.N.F. a disposizione del Pa 
tito Fascista Albanese. Dopo avere apposto la firma sul 
registro a Palazzo Reale, il Direttorio del P.F.A. è stato, 
le ore 18. ricevuto dal Ministro Segretario del P.N.F. a 
Palazzo Littorio. 


Londra, Secondo l'«Exchange Telegraph » l'Assembì 
nazionale di Ankara avrebbe ieri sera approvato una 


legge che dichiara lo stato di emergenza e ha conferito 
al Consiglio dei Ministri la facoltà di dare pieni poteri 
all'autorità militare in caso di eventuale necessità. 


VISITATE | GRANDIOSI LOCALI DELLA 
NUOVA SEDE IN: MILANO 
PIAZZALE DIAZ 2 
(PIAZZA DUOMO) 


STOFFE 
PER MOBILI 
TAPPEZZERIE TAPPETI 


(di 


TALCO BORATO PALMOLIVE 


Questo talco, creato da eminenti spe- 
cialisti secondo una nuova formula, 
ha un elevato potere terapeutico in 
quanto preserva l'epidermide dalle 
irritazioni. Siatene sempre provvisti ! 


Indicato per tutti gli usi della tocletta 
il Talco Borato Palmolive è veramente 
indispensabile per proteggere la deli- 
cata carnagione dei bimbi. Dopo il 
bagno, vi dona un immediato sollievo 
e sopprime in breve tempo 1 dannosi 
effetti dell'eccessiva traspirazione, ren- 
dendo l'epidermide fresca ed clastica. 


Il Talco Borato Palmolive è venduto 
ovunque mn bustine e in eleganti ba- 
rattoli impermeabili che conservano 
sempre intatte le sue benefiche qualità. 


PRODOTTO 
A GENOVA 


p 
il, da la 


IA ENCSID. 
Ya olio, 


BARATTOLO L. 2.50 
BUSTINA CENT. 80 


ENE ED IL SOLLI! 


Alberghi 
di ogni logia medica, non hanno 
categoria porte del mondo,. 


NOTIZIE 


RADIO % 


I programmi della settimana radiofonica italiana dal 12 
al 18 maggio comprendono le seguenti trasmissioni degne 
di particolare rilievo: 


ATTUALITA’ 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domenica 12 Maceio, ore 8: Lezione di albanese. 
— Ore 9.15: Trasmissione per le Forze armate, 

— Ore 10: Radio Rurale. 

— Ore 14: Radio Igea. 

- Ore 14.45 circa: Da Tripoli: Cronaca dell'abbinamento 
dei biglietti con i corridori e della partenza del Gran Pri 
mio Automobilistico, 

Ore 16.45 circa: I e Il programma 
rivo del Gran Premio Automobilistico. 

— Ore 17,45: Dall'Ippodromo delle 
del Gran Premio del Re Imperatore, 


Cronaca dell'ar- 


apannelle. Cronaca 
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PORRETTA TERME 


LUOGO DI CURA E DI VILLEGGIATURA 
SORGENTI SALSOIODICHE - SORGENTI SOLFOROSE 
* Le condizioni fortunate di Porretta, rispetto all'idro- 


scontro in nessuna altra 
Prot. M. Durand Fardel 


STENOGENOL 


il ricostituente completo e perfetto che 30 anni di esperienza cli. 
nica hanno posto fra i 


Astenie - Debolezza organica - Anemie 


sussidi terapeutici più efficaci contro 


Premiato Laboratorio Stenogeno! Cav. Uff. T. DE-MARCHI - Saluzzo 


E INDISCREZIONI 


— Ore 20.30: IMI programma, Da Genova. I Littoriali 
femminili dello sport. 

Be 21: I programma. A tu per tu con Il Vesuvio, 
documentario, 


— Ore 22 elrea: II programma, Conversazione di Ugo 
Maraldi: Stelle al microfono. 

Lunepì 13 Maccio, ore 9,45 e 10,30: Radio Scolastica. 

— Ore 12,20 e 20.30: Radio Sociale. 
Ore 18: Radio Rurale. 


— Ore 19,25: I e II programma. Lezione di tedesco, 
— Ore 22,10: II programma, Conversazione di Piero 
Gadda Conti: Volti della vecchia Milano. 


ManteDì 14 Macato, ore 9,45 e 10,30: Radio Scolastica, 

— Ore 19,25: I e Il programma, Conversazione di Ferruc- 
cio Celarietti del Centro di Preparazione Politica: Volonta= 
rismo goliardico. 

— Ore 19.35: I e Il programma, Lezione di inglese. 

— Ore 20,20: Conversazione del Cons. Naz. Dino Gar- 
dini: Economia di guerra. 

— Ore 21,45 circa; I programma, Conversazione di Ugo 


ante epznon 


Betti: L'arte ha bisogno di dosaggio, 
MercoLeDì 15 Maccro, ore 9,45 e 10,30: Radio Scolastica. 
— Ore 12.20: Radio Sociale. 
— Ore 17.15: Programma 

mercantili in navigazione. 

— Ore 19,20: I e Il programma. Lezione di francese. 

— Ore 21: I programma: Storia del Teatro dramma- 
tico (XLIV lezione). 

— Ore 21.35: Il programma, La fucina degli aviatori, 
documentario. 

— Ore 21.55: II programma. Conversazione del Cons. 

Naz. Antonio Maraini: La Biennale di Venezia, 

Giovebì 16 Mascio, ore 19.25: I e II programma. Lezione 

di tedesco. 

— Ore 20.20: Alla vigilia del XXVIII Giro ciclistico d'Ita- 
lia, impressioni e commenti. 
— Ore 20.30: I e Il programma. Radio Sociale. 
VexenDì 17 Maccro, ore 10,30: Radio Scolastica 
— Ore 1220 e 20.40: Radio Sociale. 
Ore 19.35: I e Il programma. Lezione di inglese. 
Ore. 20,20: Impressioni. e commenti sul 
XXVIII Giro ciclistico d'Italia. 
— Ore 22.15: 1 programma. Edoardo Lombar- 
di, Cronache del libro, 
Sanaro 18 Macgio, ore 18,10: Radio Rurale. 
— Ore 19.20: I e Il progr. Lezione di francese, 


speciale per gli Equipaggi 


— Ore 20,20: Conversazione del Cons. Naz 
Felice Felicioni: La giornata degli Italiani nei 
mondo. 

Ore 20.30: Impressioni e commenti sul 


XXVIII Giro ciclistico d'Italia, 


CONCERTI 
SINFONICI E DA CAMERA 

Domenica 12 Macaro, ore 21.15: Il programma. 
Dal Teatro Comunale di Bologna: Concerto 
sinfonico, diretto dal maestro Clemens Kraus, 
con il concorso del pianista. Kessissoglù. 

Luweoi 13 Macero, ore 21: I e II programma. 
Concerto sinfonico-vocale, diretto dal maestro 
Ugo Tansini con il concorso del mezzo so- 
prano Maria Pedrini e del tenore F. Merli 

— Ore 22.10: I programma. Concerto del 
Trio Schultz-Fiirstenberg. 

MercoteDì 15 Macaro, ore 21,15: I programma, 
Dai Teatro Comunale di Bologna: Concerto 
sinfonico, diretto dal maestro ‘Sergio Failoni 
con il concorso del pianista Edwin Fischer. 

Giovenì 16 Maccro, ore 22,20 circa. I pro- 
gramma. Concerto del violinista Arrigo Serato, 
‘al pianoforte Renato Josì 

Venennì 17 Maccro, ore 22.25: II programma. 
Concerto del soprano Eugenia Zaresca. 

Sanato 18 Macgro, ore 16.15: Dallà Sala Bianca 
di Palazzo Pitti di Firenze. Concerto del Quin- 
tetto Strumentale di Parigi, 

— Ore 22,30: I programma, Concerto della 
pianista Ornella Puliti Santoliquido. 


LIRICA 
OPERE E MUSICHE TEATRALI 
Mantroì 14 Maceio, ore 21: I programma 


Dal Teatro della Moda di Torino: Inaugura- 
zione della Stagione lirica dell'anno XVII. Tu- 
randot, opera ìn tre atti di Giacomo Puccini. 

Mencoteoi 15 Maccro, ore 21: III programma 
Dal Teatro della Moda di Torino: L'Arlesiana, 
Opera in tre atti di Francesco Cilea, 

Giovenì 16 Maccro, ore 20,30: II programma. 
Dal Comunale Vittorio Emanuele II di Fi- 
renze: Aci e Galatea, dramma pastorale în due 
Quadri di Giorgio Federico Haendel. 

Didone e Enea, opera în tre atti di Enrico 
Purcell. Direttore maestro Vittorio Gui, 

Veneri 17 Macario, ore 21: I programma. 
Inaugurazione della Stagione lirica dell'Eiar 
Cavalleria rusticana, opera în un atto di Pie- 
tro. Mascagni. 

Concerto di 
l'Autore, 

Sasaro 18 Maccio, ore 20,45: IT programma. 
Dal Teatro della Pergola di Firenze: Volo di 
notte, atto unico di Luigi Dallapiccola. 

Turandot, opera in due atti di Ferruccio Bu- 
soni. Direttore maestro Fernando Previtali. 


TEATRO 
PROSA E POESIA 

Domenica 12 Mascio, ore 22,30: I program- 
ma. Capo d'anno, un atto di G. Achille (Novità) 

Lunenì 13 Maccro, ore 20,30: IM programma. 
Il signore delle gardenie, un atto di O. Biancoli 

Marreoì 14 Maggio, ore 21: II programma. 
Amore e raggiro, dramma in cinque atti di 
Federico Schiller. 

Giovenì 16 Maceio, ore 21: I programma 
L'Annunciazione a Maria, mistero in 4 atti e un 
prologo di P. Claudel (Prima trasmissione). 

Venknbì 17 Macato, ore 20.40: III nrogram. IL 
mondo di carta, tre atti di M. Corsi e M. Salvini. 

Sasaro 18 Macero, ore 21.15: III programma. 
Suor Speranza, un atto di Guelfo Civinini, 


VARIETA” 
OPERETTE. RIVISTE, CORI, BANDE 

Domenica 12 Maccro, ore 17,15: Il programma. 
Canzoni e ritmi 

— Ore 20.30: Il programma. Musica da ballo, 
diretta dal maestro Angelini. 

— Ore 20,45: Il programma. Musiche bril- 
lanti. 

— Ore 21.30: III programma. Sale e pepe, 
canzoni sceneggiate, 

7_ Ore 21,50: I programma. Canzoni e ritmi. 

Lunzpì 13 Macro, ore 20,30: III programma; 


musiche  mascagnane, Dirige 


ci 


ogni cosa a suo tempo 


Cibi caldi in inverno, gelati in estate! Date anche alla 
vostra automobile un olio resistente alle alte tempe- 


rature. 


Olio Auto Shell estivo 


Società - Nafta - Genova 


ha dato un ricevimento in 


Musica da ballo diretta dal $ onore del Capo dello Sport 


maestro È 
— Ore 22,20: II pro- 
gramma, Canzoni e ritmi. 
MarteDÌ 14 Maccro, ore 
20,30: IMI programma, Se- 


tedesco, von Tschammer 
und Osten, in visita a Ro- 
ma, e delle squadre che 


hanno preso parte al con- 
lezione di operette, - SIEMENS corso ippico. Erano pre- 
MercoLeDì 15 Macaro, senti al ricevimento il Mi- 
ore 21,20: II programma; n nistro della Cultura Popo- 
Musiche di Pier. Adolfo lare € l'ambasciatore Al- 
Tirindelli. aizl che ha oa 
— Ore 22,5: II program- congrai per 
ma, Canzoni € ritmi. TECNICA la sua nomina ad Amba- 
Grovenì 16 Maccro, ore 3 


sciatore d'Italia a Berlino. 
20,30: Ill programma. Mu- Un'altra manifestazione 


siche brillanti. italo-tedesca si è svolta in 

— Ore 21,15: IM pro- YAN p p AR E( [( H | occasione della proiezione 
gramma. Canzoni e ritmi. di due filmi della gioven- 

VeweRDÌ 17 Maccro, ore tù hitleriana «Fede e 
21: Il programma. Con- Bellezza» e «Marcia 
certo dell'orchestra ritmo- yerso il Fihrer » proietta- 
sinfonica diretta dal mae- ti in un grande cinemato- 


stro Semprini. grafo romano per iniziati. 
Sasato 18 Maccro, ore 


N d 
20,45: Il programma, Al ANCHE P ER Partito nazionalsocialista 
gatto blanco. n, jtalla dott. rich, VI 
mar Dal Teatro Carlo ec PELLICOLE a 


personalità itallane © te- 
lice di Genova: Ottava lesche, fra cui un rappre- 
del dil ) n sentante del Segretario del 
A pro- PASSO. 8m Partito, 11 Comandante ge- 

> nerale della G.IL., l'Am- 
gramma. Canzoni e ritmi herale della GIL, l'Am: 
Capo dello Sport tedesco, 


ecc. La rappresentazione 
NEL MONDO si è svolta in un'atmosfe- 
DIPLOMATICO ra di cordiale entusiastico | 


cameratismo con grandi 
applausi al Filhrer e al 
Duce. 


* In occasione della fe- 
sta nazionale del popolo 
tedesco la bandiera del 
Reich è stata esposta alle 
sedi delle due Ambasciate 
accreditate presso il Qui- 
rinale e presso la Santa 
Sede, Alla sera un rice- 
vimento ha avuto luogo a 
Villa Massimo con l’inter- 
vento della colonia tedesca 
di Roma. 


* Nella ricotrenza del. 
la festa nazionale nipponi- 
ca il 3 maggio u. s. il nuo- 
vo Addetto navale del- 
l'Ambasciata giapponese 
presso il Quirinale, capi- 
tano di fregata Mitrenobu, 
accompagnato dall'Addet- 
to uscente, capitano di 
fregata Hiraide, si è re- 
cato a rendere omaggio 
alla. tomba del Milite 
Ignoto deponendo una 
grande corona d'alloro sul 
Sacello, quindi analogo o- 
maggio ha reso ai Caduti 
per la Rivoluzione a pa- 
lazzo Littorio. 

Nelle sale dell’Amb: 
sciata ha avuto luogo un 
ricevimento a cui sono în- 
tervenuti i Sottosegretari 
Benini e Nannini, l'Am- 
basciatore di Turchia, le 
consorti degli Ambasciato- 
ri di Francia e del Belgio, 
i Ministri di Egitto, Iran, 
Irak e Portogallo, il Con- 
sigliere dell'Ambasciata 
inglese, l'Incaricato d'Af- 
fari e l'Addetto militare 
dell'Ambasciata degli Sta- 
ti Uniti, il Prefetto di Ro- 
ma, i Vice Governatori 
Manno e Montuori, il Con- 
te di Sant'Elia, i senatori 
D'Ancora, De Martino, Di 
Donato, Majoni, l'amm, 


* Ricevuto dall’Amba- 
sclatore di Germania von 
Mackensen la Maestà del 
Re e Imperatore è inter- 
venuta _all’inaugurazione 
della Mostra d'arte dei 
pensionati tedeschi ordina. 
ta al pianterreno di Villa 
Massimo. Il Sovrano è sta- 
to accompagnato nella vi. 
sita delle opere esposte ol- 
tre che dall'Ambasciatore 
dal direttore dell'Accade- 
mia tedesca al quale ha 
espresso il suo compiaci- 
mento. 


* Il primo Consigliere 
dell'Ambasciata di Germi 
nia von Bismarck ha co: 
vocato i giornalisti italia- 
ni e tedeschi a una cor- 
diale manifestazione italo- 
tedesca per ascoltare una 
conferenza del dottor Me- 
gerie, redattore diplomati- 
co della Bòrsen Zeitung di 
Berlino sul significato del- 


Salza, i generali Pellegri 
la guerra. In una felice 

ite: Il’: Ò ni, Sacettieri, Santoro, 
manto siorieo di ttttor o, RICHIEDETEC1] LISTINO Mecozzi © Rota; la dueac: 
gerie ha lumeggiato gli a- O si der ton 
spetti essenziali del con- soli del Giappone Ge- 


flitto in corso tra le pluto- 


Dona di ee De 
rose alte personalità, oltre 
Szsirepse.ì SIEMENS SOCIETA ANONIMA FEE 
giusto rilfevo il punto di 


nese a Roma. 


coi lenza lelle Gli ospiti erano ricevuti 
sand Ficozioni ese 29, VIA FABIO FILZI - MILANO - VIA FABIO FILZI, 29 gall'ambascitore EI A- 
Erano presenti, cite di dal consigliere Sakamoto, 
principe von Bismarck, il dal primo segretario Ka- 
Sanna, siro nno UFFICI TECNICI: BARI - FIRENZE - GENOVA - LA SPEZIA fabio esitano N 
Stampa estera ministro colonnello Shimizu, 
Rocco ca ae ersonalt ROMA - TARANTO - TORINO - TRIESTE Gal due nddetti navali € 


basciatore von Mackensen 


XIV FIERA 
BOLOGNA cîcîe 


18 Maggio-2 Giugno-XVIII 


sciata. 


usate CACHETS 


ARNALDI 


LASSATIVI 
isintossicano l’ organismo 
e ne normalizzano = 
le funzioni. 


Convegno Nazionale dell' Irrigazione - Con- 
vegno del Metano - Manifestazioni varie 


di 


RIDUZIONI FERROVIARIE 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


* Si ha da Washington ù 7 Sante, è stato cantato il 
che il Presidente Roo- à L Te Deum quindi il Papa 
sevelt ha conferito per ha pronunciato l'omelia 
trenta minuti con l'Am- » è in latino, nella quale ha 
basciatore d’Italia don deplorato che l'età no- 
Ascanio Colonna, pre- stra turbata dalla guer- 
sente il Sottosegretario a ra, appaia lontana dalla 
di Stato agli Esteri Sum- è “ pia serenità che contrad- 
ner Welles, che ha com- .f 4 distinse la vita delle due 
piuto la nota missione 3 P Vergini. 
în Europa, Sulla sostan- r , Hanno assistito al rito 
za del colloquio si è ; n in apposite tribune: il 
mantenuto un rigoroso o Principe Ferdinando 
riserbo, ma è presumi- Borbone con la Duches- 
bile che l’attuale situa- x é è sa di Calabria; la Prin- 
zione dell'Europa sia cipessa Urraca delle Due 
stata oggetto della con- Sicilie; la Principessa 
versazione. Cecilia Borbone; le 

Ù Principesse Irmingard e 

* L'Eccellenza Geor- Edita di Baviera, jl Cor- 
ges Wagniere, ex mini- po Diplomatico ecc. Eran 
stro di Svizzera presso il n f pure presenti una sorel- 
Quirinale, ha tenuto al- la, Angelina, e una pro 
l'Istituto di Studi roma. nipote della Santa Gal- 
ni una interessante con- sì % gani nonché i due mi- 
ferenza dal titolo: Z racolati per sua inter- 
« Qualche ricordo roma- 1 È cessione: Natale ed Eli- 
no ». L'oratore, che per sa Scarpelli. Causa il 
diciotto anni è stato il cattivo tempo, la sera 
rappresentante diploma. È i Ò non ha potuto avere luo- 
tico del suo Paese in I- go la illuminazione del- 
talia, ha brillantemente è la Cupola che è stata 
rievocato tutta una serie rinviata alla domenica 
di figure, di episodi e di successiva 5 maggio. Lo 
viceride che rientrano a spettacolo meraviglioso 
‘ormai nel dominio della ha richiamato una folla 
nostra storia, mettendo 3 enorme che per la pri- 
felicemente in rilievo ma volta ha potuto am- 
l'opera gigantesca che È È mirarlo e goderlo dall: 
l'Italia ha compiuto sot- spaziosa e libera via di 
to il regno del Re Sag- ” In Conciliazione. L'af- 
gio e vittorioso e sotto flusso maggiore si è avu- 
la guida romanamente è to verso le 20,30 al mo- 
geniale del Duce. Fra i d mento cioè dell'accen- 
presenti si notavano il È sione delle fiaccole 
principe Chigi, gran ; \ . n quando cioè, in pochi 
maestro dell'Ordine di Gf secondi, la cupola si co- 
Malta, l’Ambasciatore di pre e si anima di centi- 
Francia e di Romania ed naia di fiamme vive che 
altre personalità. % danno una nota fanta- 

stica alla mirabile crea- 


NOTIZIARIO zione michelangiolesca 


già segnata e riavvivata 
sul cupo azzurto del cie. 
VATICANO . lo dalla illuminazione 
del lanternini che se- 
guono e segnano tutte 
le linee architettoniche 
della cupola, del tambu. 
ro e della facciata della 
basilica, 


* La duplice canoniz- 
zazione del giorno del. 
l'Ascensione in San Pie- 
iro ha avuto, come sem- 
pre, l'aspetto del mag- 
gior avvenimento reli- 
gioso con quel concorso il : 
straordinario di popolo } È gio s0- 
che anche l'Urbe del mi- lennità di Pentecoste ha 
lione e più di abitanti, luogo in tutta Italia la 
avverte. Specie nel flus: celebrazione del decen. 
so di andata, quando nale della « Giornata dei 
l'alba da poco rischiara malati » istituita dalla 
la città ancora deserta, Unione Missionaria del 
si nota. l’eccezionalità Clero per apportare al- 
dell’avvenimento che fa 5 l’apostolato cattolico del 
convergere oltre Tevere, le missioni il prezioso 
colonne di autoveicoli, contributo della pre- 
vetture tramviarie e au: g i ; ghiera dei malati. 
tomobilistiche, schiere Pio XII a mezzo del 
di religiosi e religiose, di : Cardinale Segretario di 
frati e di seminaristi. Stato ha indirizzato al 
Quando il Papa, prece- 5 Presidente dell'Unione 
duto dal fastoso corteo è 3 mons. Rovelli arcivesco- 
entrato in San Pietro, la vo di Ferrara una lette- 
basilica tutta addobbata, \ ra di plauso e di inco- 
si è illuminata con tutto f : raggiamento, Oggi alle 
l0 sfarzo delle migliaia PRC ore 20 la Radio Vatica- 
di lampade nei monu- . na trasmette un messag- 
mentali lampadari. 4 À N gio in diverse lingue cui 
Campeggiavano nel : seguirà un programma 
fondo le figure delle due È È musicale. 
nuove Sante: Gemma 
Galgani e Maria Pellet- ; È Sii 
tier. La cerimonia del- sai Gee ha luogo in 
A] x Ad San Pietro la beatifica 
tità e del Pontificale del 4 sione dalla vecarabile 
FS eidel Evititeale del'c3] x 4 Filippina Duchesne del- 
celebrato la liturgia del- Ù te ggore del @ Custe ul 
CAIO aLaaa PP u 3esù morta nel 1852 
fin oltre il tocco, Allo : 
scoprimento dell'arazzo | } * Al ministro Alfieri 
raffigurante le nuove che dopo breve tempo 


CONFEZIONI 


in vendita nei 


miglichi negokti 


— L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


lascia la carica di rappresentante d'Italia 
presso la Santa Sede, l'Osservatore R. 
meno ha rivolto simpatiche parole di sa- 
luto. 


* Le centenarle celebrazioni di Santa 
Caterina da Siena, sono culminate domeni 
ca 5 maggio con la Solenne Cappella Pa- 
pale tenuta nel tempio domenicano. di 
Santa Maria sopra Minerva. Pio XII, ade- 
rendo all'invito di assistere pontificalmen- 
te alla Messa solenne celebrata dal cardi- 
nale titolare Eugenio Tisserant, ha voluto 
che nella apoteosi della grande Santa Ita- 
liana fosse contemporaneamente ricordato 
anche l'altzo grandissimo italiano campion 
di Dio da Lui proclamato, con Caterina 
Benincasa, Patrono d'Italia: San Francesco 
di Assisi, E Pio XII in persona, dal pulpito 
stesso della chiesa. e non dal Trono — per 
dare con questo gesto il senso più preci- 
so di immediata paternità ai fedeli di 
Roma suoi diocesani e al diletto popolo 
italiano e per fare sentire, nella solennità 
dell'ora, una soave nota di intimità — ha 
pronunciato un discorso dove l’esaltazio- 
ne dei due grandi santi italiani è stata 
fatta con tale accorta e acuta è profonda 
unità che mai si videro le due figure così 
sapientemente proiettate sullo stesso scher- 
mo: l'ammirazione, cloè, Ja devozione, 
l'orgoglio che gli Italiani debbono avere 
per essi: la necessità di sentirli vicini e 
quindi di invocarli con la preghiera, per- 
ché assistano la nostra la «sua» diletta 
Italia e diano ad essa la pace e la pro- 
sperità. Pio XII nel suo fervore apostoli 
co era palesemente commosso, e la folla 
la più varia ed eletta che potesse conte- 
nere il tempio — lo seguiva anch'essa in 
trepidante commozione. Questa commemo. 
razione dì Pio XII è stata indubbiamente 
la parte più significativa della celebrazio- 
ne. Questa, diciamo pure, è Ja personalità 
che hanno voluto sottolineare con la loro 
presenza l’importanza  dell'avvenimento 
c'era, in abito di crocerossina con un grup- 
po di dame, la Principessa di Piemonte: 
£'era. in rappresentanza del Governo, di 
Ministro dell'Educazione Nazionale Bottai 
c'era. il Ministro. d'Italia presso la Santa 
Sede Alfieri. il Gran Maestro dell'Ordine 
di Malta, scienziati e artisti italiani e s 
nieri. 

Il Pontificale che l'aveva preceduta, si è 
svolto secondo il prescritto cerimoniale. Il 
Pontefice che è giunto alla Minerva sul- 
le 10. (dal Vaticano, in un corteggio di 
cinque vetture, egli occupava la ter 
sola scoperta. così che il popolo che si 
siepava lungo Ìl percorso, l'ha potuto ve- 
dere benedicente) ricevuto dai due Gene- 
rali degli Ordini Domenicano e France- 
scano, è entrato nel Convento dove, assunti 
i sacri paramenti. ne è uscito in sedia ge- 
statoria entrando poi 
dalla piazza in chi 
sa per la porta prin 
cipale, Una immensa 
ovazione Jo ha occolto. 

Sedici cardinali di 
curia erano presenti. 
Terminata la messa 
che è stata accompa- 
gnata dalla Cappella 
Papale diretta dal 
maestro Perosi, jl Papa 
si è accostato all'al- 
tare maggiore dove si 
è inginocchiato in de- 
vota preghiera davan- 
ti alla nicchia che rac- 
chiude il corpo della 
Santa, intanto che | 
cantori eseguivano al- 
cuni mottetti espressa- 
mente composti dal 
maestro Perosi. Pio XII 
ha quindi benedetto 
un calice offerto dal 
Governatore di Roma, 
un diadema, offerto 
dalle dame romane, 
un ramoscello d’olivo 
in argento con bacche 
d’oro donato dalle don. 
ne di Pisa: questi e 
quello sono poi stati 
collocati dal Governa- 
tore stesso sul corpo 
della Santa. È seguita 
la predica del Pap: 

La cerimonia ha a- 
vuto termine poco do- 
po mezzogiorno, 

Il Papa è quindi sa- 
lito alla Casenatense 
mentre i trombettieri 
di Siena e di Assisi lo 
salutavano con squilli 
gioiosi e sì è seduto 
nel trono circondato 
dai Cardinali e da 
Personalità italiane ed 
estere. 

Nella sala erano il 
Gran Maestro dell'Or- 
dine di Malta, la fami. 
glia del Papa, il Corpo 
diplomatico, la nobil- 
tà romana. Il senatore 
Fedele, con un gruppo 
di studiosi ed artisti, 
hanno fatto diversi o- 
maggi al Papa, fra cui 
il primo volume delle 
« Lettere di Santa Ca- 
terina » edito dall'Isti- 
tuto Storico Italiano, 
una medaglia comme- 
morativa in bronzo 

rappresentante Santa 
Caterina e un busto in 
bronzo della Santa, il 
catalogo completo del. 
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la Casenatense. Inoltre una targa in bron- 
zo rappresentante Santa Caterina e San 
Francesco: presentato al Papa dal Padre 
Gillet in nome dei Terziari Francescani e 
Domenicani, quale pegno di omaggio e di 
riconoscenza della grande famiglia frai 
cescana per la grande bontà del Papa di 
mostrata in questa circostanza. Da ultimo 
ha ricevuto successivamente l’am- 
‘datore Alfieri, il ministro Bottai, il sot- 
tosegretario Del Giudice, il Governatore di 
Roma, il Federale dell'Urbe e alle 16 pre- 
cise ha lasciato il Convento ritornando in 
Vaticano tra la folla plaudente ancora pre- 
sente lungo il percorso, 


NOTIZIE VARIE 


# Nasce una gondola e tutto il rio è in 
festa per il varo: ma dove nasce? Come si 
crea? Risponde: la Mostra Mercato Na- 
zionale dell'artigianato che, in occasio» 
ne del suo Decennale, nel bel nucleo delle 
« presentazioni speciali » ha incluso lo 
* Squero » del fabbricante di gondole. L'o- 
rigine della gondola, risale al secolo XI 
€ se ne ha ricordo in un diploma rilascia- 
to nel 1094 da Vitale Fallier agli abitanti 
di Loreo, Lo « Squero » ove si costruisco- 
no queste eleganti imbarcazioni sarà ri- 
costruito nel grande padiglione che com- 
prenderà l'Artigianato del Mare, ove au: 
tentici artigiani veneziani lavoreranno alla 
costruzione di un'autentica gondola. Lo 
« Squero » veneziano è la più tipica botte= 
ga artigiana che sì possa immaginare. L'e- 
timologia di «squero » non è chiara, .for- 
se deriva dal latino attraverso una corru- 
zione provinciale. Gli  squeri », piccoli 

ntieri di barche, sorsero a Venezia allo 
ché nelle sue isolette si trapiantarono i 
primi abitatori, i figgiua di Grado, di Aqui- 
leja e di Altino incalzati dalle orde bar- 
bariche di Attila. Il maestro artigiano Do. 
menico Tramontin ed i suoi « squeraioli » 
saranno al lavoro a Firenze alla Mostri 
Mercato dell'Artigianato, dal 12 maggio ai 
3 giugno, nel qual giorno la gondola nuova 
sarà pronta per il varo, 


# Il grande sviluppo dell'industria it 
liana negli ultimi anni e quello che 
prevede per gli anni venturi hanno indotte 
ll Consiglio Nazionale delle Ricerche a tra- 
sformare ed ampliare il suo Centro di No- 
tizie Tecniche in un vero e proprio Centro 
Nazionale di Documentazione Tecnica: e 
cioè in un istituto atto a fornire bibllogi 
fia tecnica, notizie riguardanti la proprie- 
tà intellettuale (brevetti ecc.) e informa- 
zioni di ogni genere nel campo dell'inge- 
gneria, dell'industria e dell'agricoltura. Il 
Centro, dispone — oltre che della Biblio- 
teca del Consiglio — di schedari di vario 
genere e di numeroso personale techi- 

co specializzato nelle 
varie branche dell’ 
gegneria e dell'indu- 
stria. Esso inoltre è 
collegato con i princi- 
pali Centrì di docu- 
mentazione italiani e 
stranieri. Perciò può 
agevolmente e rapida- 
mente soddisfare ad 
ogni richiesta ne) cam- 
pi sopra precisati, Per 
facilitare e diffondere 
sempre più tra studio- 
si ed industriali 1f co- 
noscenza della lette 
ratura tecnica. Il Cen- 
tro provvede anche 
alla pubblicazione di 
una Bibliografia Inter- 
nazionale della inge- 
gneria e della indu- 
stria. dove vengono 
riassunti ampiamente 
nuovi libri tecnici e 
articoli tecnici e scien- 
tifici di una qualche 
importanza pubblicati 
nelle 600 e più riviste 
regolarmente esami- 
nate dal Centro stesso. 
La Bibliografia viene 
Pubblicata ogni due 
mesi ed ogni annata 
è costituita da set- 
te numeri di cui ‘il 
settimo contiene gli 
indici, ecc. Essa viene 
stampata in due edi- 
zioni, di cui una nor- 
male ed una da sche. 
dare. Infine, per veni- 
re incontro ed elimina- 
re la grave difficoltà 
che studiosi, industriali 
e tecnici di ogni genere 
incontrano nel procu- 
rarsi i libri e gli arti- 
coli di cui abbisogna- 
no, nonché le relative 
traduzioni, ìl Centro 
ha costituito un labo- 
ratorio per riproduzio. 
hi fotostatiche ed un 
ufficio di traduzioni 
dalle principali lingue 
e. nelle principali 
lingue. 


* A Tortosa è stato 
recuperato un codice 
del 1272 sugli usi e 
costumi dell’epoca che 
è considerato come il 
prototipo dei codi 
del genere. Inoltre si 
sono rinvenute nume. 
rose pergamene e le 
lettere patenti che e- 
rano state  trafugate 
dai rossi nella fuga, 


Milano per le 


DI 
TERRA 


MURA 


Romanzo di 


‘RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. 
Pamela Cortis vive a Milano sola, lontana dalla 
famiglia che abita a Varese; ja la pittrice ma 
riesce a vender poco, i suoi clienti non sono pun- 
tuali nei pagamenti e deve far in massima parte 
assegnamento su quel che le manda il padre. Una 
mattina la sveglia una telefonato intercomunale 

è il padre che le annunzia che la mamma ha 
‘avuto un attacco di cuore. Sta poco bene e vuol 
vederla, Pamela prepara in fretta la valigia e va 
alla Stazione Nord dove sale sul primo treno in 
partenza per Varese. Nello stesso suo scomparti- 
mento prende posto un giovane ch'essa riconosce 
per un amico d'infanzia, Alberto De Conti chia- 
‘mato « Giulio Cesare » per i suoi modi autoritari. 
Giunta alla Villa, si incontra con il fratello Gian- 
ni, col padre e poi con la mamma. Pamela, rimessa 
ormai in salute la mamma, si accinge a ripartire 

prima però è ospite a casa di Berto dove è accolta 
‘anche dalla madre di questi, donna Anna, e dalla 
Sorella Lalla. Berto riaccompagna Pamela a Mi- 
lano. Si rivedono e ogni volta si fa più concreto 
il reciproco sentimento d'amore. Dopo essersi ac- 
cordati per passare una fine di settimana a Stresa, 
Pamela riceve la visita del vecchio amico e mae- 
stro Tosti che le sconvolge l'animo: gli chiede di 
posare per un ritratto ma durante il lavoro sviene. 


Tosti non poté subito avvicinarsi a lei. 

Non si reggeva più, distrutto dalla lunga 

posa durante la quale aveva dato tutto di 

sé: energie e spirito. Si lasciò cadere, e 

si trascinò fino al corpo inanimato di Pamela, tentò di 

sollevarla, e la»tenne sulle ginocchia ripiegate, senza far 

nulla per rianimarla, perché ron poteva. Ora anche 

lui, dopo lo sforzo compiuto si sentiva mancare, Rima- 

sero così a lungo, senza conoscenza, immersi in un an- 

nientamento vasto e meraviglioso che era il compenso 

munifico e divino dell’arte, Quando riapersero gli occhi 

e sì trovarono e si sentirono vicini si abbracciarono. Poi 

Pamela scoppiò in un pianto dirotto e le parve che in 

ogni lacrima si distruggesse/il suo corpo. L'altro si curvà 

su di lei e la lasciò piargere in silenzio, stringendola 

appena contro di sé, passandole di tanto in tanto una 
mano lieve sui capelli. 

Poi tornò la calma, Una dolce calma fatta di sfini- 
mento. 

— Scusatemi, — disse Pamela quando poté alzarsi, — 
Ora sono così stanca e così felice che vorrei morire, 

Non aveva più rivolto lo sguardo al suo lavoro, e 
non aveva il coraggio di farlo, Ora si sentiva intimidita 
verso sé stessa per quello ch'era stata dianzi, e non osa- 
va giudicarsi. Provava anche un certo pudore per la 
nudità spirituale ch'ella aveva mostrata a Tosti, e le 
pareva di essere stata per lui più che un'amante, per- 
ché certe intimità artistiche non sono mai o quasi mai 
vissute in due. Ma ora, a poco a poco ella ritornava 
donna, creatura umana. L'artista aveva già ‘dato tutto 
di sé. 

— Non dimenticherò mai, qualunque. sia la mia vita 
futura, le ore che ho trascorso oggi con voi, — disse, 
e prese nelle sue le mani di Tosti. Rapidamente, prima 
che l’altro potesse impedirlo, gliele baciò, E le parve 
di avere in un certo modo pagato il suo debito d’arte 
verso l'amico. — Grazie, 

L'altro rimase così sconvolto dal gesto imprevedibile, 
che arrossì violentemente ed ebbe un represso moto di 
collera. Si riprese, afferrò la testa di Pamela con le 
mani avide, e avvicinò il volto a quello di lei. La baciò 
lievemente sulla fronte con due labbra roventi. Poi rac- 
colse in fretta cappotto e cappello e se ne andò cor- 
rendo come se fuggisse anche se stesso. 

Più tardi, ella pensò che il portone doveva essere chiù- 
so da tempo perché l'orologio del campanile di San Ba- 
bila suonava le due. Le due di notte. « Come può essere 
uscito, Tosti? Quanto tempo. è passato da quando è 
andato via?» Guidata da un presentimento, ella tolse 
la chiave dalla borsetta e si precipitò. per le scale, poi 
giù attraverso il cortile. Un lieve strato di neve im- 
biancava il selciato. Giunse a precipizio nell'andito. Ap- 
poggiato alla parete, tutto avvolto nel cappotto, Tosti 
aspettava. 

— Oh, maestro... — balbettò Pamela sgomenta. — 
Maestro... — Faceva così freddo che ella batteva i denti. 
— Risalite un momento al caldo. Non potete andar via 
così... Qui si gela.. Un momento solo, venite, dopo usci- 
rete rinfrancato. Non potete rimaner qui... 

Egli fece di no, col capo. Non parlava. Pensava di 


non parlare mai più. Da quando Pamela era svenuta, 
egli non aveva più pronunziata una parola. Ma i suoi 
occhi, ma la sua espressione, ma tutto di lui rivelava 
una pena sconfinata inguaribile. Ella provò un senso 
di remissione e di ubbidienza: si curvò ad aprire la 
porticina. Quando si rialzò si trovò a faccia a faccia 
con Tosti e sì sentì d'un tratto perduta. Egli era an- 
cora nell'esaltazione artistica e sensuale di prima: egli 
non aveva scaricate la sua ispirazione, la sua sofferenza. 
nell'esecuzione d'un lavoro sfibrante, e quel che aveva 
dato come modello, dopo il primo stordimento, ferveva 
ora in lui come forza creatrice. Se si fosse trovato di- 
nanzi a un cavalletto e avesse avuto la tavolozza pronta 
avrebbe dipinto un capolavoro. Dell'esaltazione artistica 
ci si libera soltanto col lavoro o con l’amore. Pamela lo 
sapeva e provava per lui una pietà materiata di paura 
e di rimorso. Ella s'era servita di lui con un mostruoso 
egoismo, gli aveva chiesto ed aveva ottenuto quello che 
raramente una donna ottiene da un uomo, e lo man- 
dava via, ora, senza dar nulla di lei, nemmeno la dolce 
amicizia del «poi», gradita e cara talvolta, più dell’e- 
saltazione. Non osò ripetere l'invito di risalire nella casa 
calda, Spalancò la porta e attese che egli se ne an- 
dasse nella grigia notte. milanese. Sulle pietre ineguali 
della strada rimasero contorte e nere le orme delle 

pe di lui. I suoi passi risuonarono lenti e. pesanti 
lungo la via Pasquirolo e si perdettero all'angolo del 
Corso Vittorio Emanuele. Poi silenzio: il gelido tragico 
silenzio delle notti invernali con un lieve strato di neve 
grigiastra sulla strada, Ella rabbrividì e richiuse la porta 
con un colpo secco. Di nuovo le mancarono le forze. Ma 
soprattutto sì sentiva irrigidita dal freddo e dall'umidità 
Per le scale, mentre risaliva lentamente aggrappandosi 
alla! ringhiera, rammentò che non aveva fatto colazione 
e non aveva nemmeno pranzato. Era digiuna dal giorno 
precedente e con lo sperpero di energia di tante ore di 
lavoro, il suo svenimento di dianzi e la sua stanchezza 


di ora erano giustificati 

In casa cercò qualche cosa da mangiare, ma non trovò 
che una scatola di biscotti: non aveva appetito nono- 
stante sentisse il bisogno di ristorarsi. Avrebbe preso 
con entusiasmo una tazza di caffè, o una: tazza di tè. 
ma in casa non aveva né l'uno né l'altro. Fisicamente 
la stanchezza l’appagava mettendola in uno stato di 
passività e di fatalismo, 

Il, solo desiderio che urgesse dentro di lei era per 
qualche cosa che non poteva avere: l’amore. Avrebbe 
voluto addormentarsi fra le braccia di Berto e dormire 
profondamente. sicura d'essere vigilata e protetta. 

Seduta sul divano-letto, appoggiata ai cuscini, con gli 
occhi chiusi nel semibuio della stanza, elia pensò a 
Berto, al dolce Berto gentile e buono che era venuto 
a visitare lo studio, che le era stato vicino con rispetto 
e con ardente tenerezza insieme, a Berto che l’atten- 
deva e la desiderava, a Berto che sarebbe partito con 
lei fra due giorni per un breve viaggio d'amore. Ma 
rimaneva nel suo cuore, bruciante come una fiaminata, 
l’ultimo silenzio di Tosti, quasi tragico nell'espressione 
violenta e contenuta del suo volto, e la sua generosa 
offerta d'una lunga estenuante posa, così generosa e 
così fraterna ch’ella ancora se ne sentiva indegna. 

«Perché l'ha fatto? Lui, così sdegnoso sempre, posare 
per me... Perché l’ha fatto?... Perché un dono simile a 
me? Davvero ha tanta stima del mio lavoro? Davvero 
i miei quadri valgono la sua attenzione? Non ne sono 
degna... non ne sono degna...», 

Si volse verso il cavalletto, ma dal suo posto non po- 
teva vedere il quadro voltato verso la porta. Ora non 
trovava il coraggio di muoversi, di fare piena luce, di 
guardare con occhi non più velati dall’esaltazione il la- 
voro di dianzi, E se si fosse ingannata? Se avesse di- 
pinto qualche cosa d'inferiore alla sua abituale bra- 
vura? Le pareva di aver vissuto in sogno, di aver di- 
pinto in sogno, La realtà poteva essere terribile. Aveva 


«Fra due ore il cielo comincerà a schiarire un poco...» 
pensò, poi una specie di nebbia .scese- su di lei. Ella 
lottò un poco, ma poco, per uscire dalla nube d'oro che 
l'avvolgeva: non vi riuscì e s'abbandonò al sonno senza 
tuttavia avere la sensazione di dormire. Si svegliò di 
soprassalto dopo un certo tempo, chiamata alla realtà 
da una scampanellata alla porta d'ingresso, «Chi può 
essere? » — pensò. Credeva che fosse ancora notte. Le 
| furono necessari alcuni moment per rendersi conto di 
| due o tre urgenti e inspiegabili perché. « Perché dor- 
‘miva vestita? — Perché non s'era nemmeno levato il 
camice? — Perché le persiane erano spalancate e il sole 
| entrava nella stanza e perché la luce elettrica era an- 
gora accesa? Perché si sentiva così bene e così debole 
Insieme? ». 

Il campanello della porta risuonò con violenza, a 
lungo. Ella corse ad aprire senza rispondere alle ‘sue 
domande. Un ragazzo le consegnò un grosso mazzo di 
rose, e mentre ella stava per richiudere un altro fatto- 
rino saliva recando un cestino di violette. Ella mor- 
morò: «Grazie, grazie..» come se i fiori le fossero 
stati offerti dai due giovanotti. 

Si senti avvolta in due diversi lievissimi profumi e 
sorrise ai fiori, con una fresca gioia: la mattinata era 
Splendida e.la neve della notte doveva essersi sciolta 
al primo sole, 

Depose i fiori sulla tavola e si stropicciò gli occhi per 
destarsi del tutto, Aveva paura di continuare a dormire 
e sognare. Da ventiquattr'ore la sua vita correva sui 
binari della fantasia, scostandosi da quelli della realtà. 
Poi, di colpo, le parve di aprire gli occhi: riconobbe il 
suo studio, se stessa. Corse, allora, dinanzi al cavalletto, 
testimone della sua febbre di ieri, e rimase a lungo im- 
mobile; come incantata, a guardare il suo quadro, Poi 
due lacrime grosse e trasparenti le scesero sulle guance 
€ le caddero ai piedi, 

«Chi m'ha ispirata? 


Chi m'ha guidata?... Chi ha di- 
[| pinto per me con le mie mani?.. Mio Dio, mio Dio, mio 
| Dio.. Nondipingerò mai più così.. mai più., — Giunse 
" le mani, percorsa tutta da un fremito di gioia, con un 
bisogno profondo, quasi disperato di pregare: — Signore 
Iddio, non avrò più coraggio di prendere in mano i 
| pennelli.. Non potrò più ammettere di dipingere come 
a tutti sanno dipingere e non come ho dipinto una sola 
volta. Fà che ritrovi ancora questa bravura, questa 
semplicità, questa forza, questa solennità che ha un'ori- 
Biné elementare e divina come la preghiera... ». 

Pensava a Tosti come a un essere soprannaturale, ca- 
pace di destare in lei lo stato di grazia dell'ispirazione, 
e non poteva più ammettere che egli fosse un uomo 
comè tutti gli altri, soggetto come gli altri alle passioni, 
ai tormenti, alle miserie comuni a ogni essere umano, 

D'un tratto si rammentò dei fiori, Le rose erano» state 
mandate da Berto, e un biglietto le accompagnava, un 
biglietto festoso come uno scoppio di mortaretto, che 
valse a riportare Pamela nella realtà modesta e quoti- 
Giana della vita, «Buongiorno, Pam!», 

Le violette erano di Tosti ed erano accompagnate da 
una grande busta azzurra-blu, Dentro la busta un. gràn- 
de foglio azzurro-blu piegato in quattro: « Una sera co- 
me quella che abbiamo vissuta, vale tutta la vita, Pa- 
mela: ho sentito in me e in te l'eternità». 

«È vero, — mormorò Pamela, come trasognata, — è 
Vero.. Ho sentito anch'io l'eternità. Ho sentito l'esi- 
stenza di Dio in me...s, 

Ella pensò di essere ammalata di felicità, d'una feli- 
cità che non aveva mai supposto esistesse, Tutto il suo 
corpo ardeva, e la sua carne era fresca come i petali 
delle rose. Si sentiva attraversata da brividi gelidi co- 
me da una corrente elettrica. Non sapeva più che cosa 
fare né che cosa pensare. Ad un tratto la solitudine le 
pesava e l'opprimeva. L'esuberanza della sua gioia e 
della sua vitalità doveva riversarsi su qualcuno, ora 
che non osava rimettersi a lavorare. Era necessario cer- 
care qualche amico, qualche amica, parlare di cose inu- 
tili, comunicare le proprie sensazioni rare. Tener tutto 
per sé non poteva. «E non ho un amico sicuro, un 
‘amico buono, un' amico che mi possa ascoltare senza 
invidiarmi... Nessuno, Nessuno dei miei amici è degno 
di questo bene immenso che ho in me,,». 

Si avvicinò allo specchio, nello studio, mentre dispo- 
neva i fiori nei vasi e si guardò a lungo. Era pallidissi- 
ma, quasi spettrale, ma non s'era mai veduta tanto 
bella, e luminosa, e giovane e trionfante, « Come se 
qualche cosa dentro di me si sciogliesse in canto », pen- 
(sò. La stanchezza e il digiuno avevano solcato i suoi 
(occhi d’un alone violaceo, ma quel segno di passione 
{e di purezza artistica era uguale al segno che lascia 
l'amore. Era come una firma di felicità, 

Si accostò alla scatola dei biscotti, ma non ebbe vo- 
glia di mangiare. Per lei era come se potesse vivere del 
[suo spirito e della sua arte, al di là di ogni maferialità 
È della vita, Il suo corpo aveva fatto voto di rinuncia 
| ed esisteva soltanto per ubbidire alle sue necessità ar- 

| tistiche. Si sorrise, nello specchio, con quel suo sorriso 
|_appuntito e fresco e seducente che qualche volta riu- 
| sciva a rasserenarla. E il suo sorriso le comunicò un 
; bisogno urgente e irruente di azione. Si diede da fare 
Der mettere la camera in ordine, si spogliò, fece una 
doccia calda, si avvolse nell'accappatoio e ritornò di- 
È nanzi al quadro, 
È Provò ancora un moto convulso di emozione. La te- 
sta del maestro era assomigliantissima nei tratti e T'a- 
nima gli traspariva dagli occhi, dalle labbra, dall’espres- 
sione. Ogni volta che alzava gli sguardi al quadro si 
escatenava dentro di lei un'emozione incontenibile, 


orgasmo per quella chiamata inaspettata. 

— Che cos'è accaduto, Pamela? 

— Nulla mamma. Volevo notizie della tua salute. 

— Abbastanza buone. Anche papà sta bene. 

— Ho lavorato molto, mamma, e lavorato bene, Penso 
di presentarmi alla Permanente con questo mio nuovo 
quadro, 


alle verità della figliola, 

— Non «sarà», mamma... È. È così, come ti dico... 
Volevo anche avvertirti che domani parto... Sono invi- 
tata a passare due giorni in gita sui laghi... da una com- 
pagnia di amici. 

«Ecco la bugia, pensò Pamela, e questa la crederà », 

— C'è anche Tosti? 

— Che: idea, mamma? No, non c'è Tosti. Da quando 
ha posato. per il mio quadro non l'ho più visto, 

— Non prendere freddo, sui laghi. Non mi pare que- 
sta la stagione per gite di piacere... 

«Mi ha creduta. Come sempre, quando sono costretta 
a mentire. Che colpa ne ho io se qualche volta non dico 
la verità? », si 

— Salutalo Tosti, quando ritorna a trovarti... 

— Non ritornerà perché non ho più bisogno di lui... 
Tu non lo conosci abbastanza... 

— Ritornerà, ritornerà... 


consente la bellezza assoluta, perfetta, pura...». 

— Addio, mamma... ti telefonerò ancora al mio ri- 
torno. Lunedì, credo, 

— Mandami una cartolina. 

«Non è per la cartolina, ma per avere il controllo 
dei miei movimenti e delle mie affermazioni ». 

Non udì il saluto della mamma. La telefohista aveva 
tolto la comunicazione, Allora si vestì ‘e sì dispose a usei- 
re. Ormai era rientrata nell’ingranaggio della vita di 
ogni giorno, e.aveva appetito, un appetito prepotente 
che le mordeva lo stomaco, un appetito che aveva. ven 
tisette anni e ventinove ore di digiuno, 

Tolse una rosa dal mazzo e se l'appuntò sul risvolto 
del paltò. Fuori, i petali pallidi della rosa sbiancarono 
sotto la carezza cruda dell'inverno. Ma Pamela non se 
ne accorse. Non aveva freddo. Il 


Era felice, 


— Che cosa avete fatto da giovedì a ‘oggi? — chiese 
Berto, prendendo posto ‘al volante, accanto a Pamela. 

Nel fondo, sul sedile, le loro due valigie erano vicine 
protette da una coperta da viaggio, E questo stabiliva 
fra loro una confidenza dolce e sicura che li com- 
muoveva e dissipava ogni senso di sottinteso e d'imba- 
razzo. Due rose, così belle e trasparenti, che sembra- 
vano di porcellana, grattavano l’imbottitura della car- 
rozzeria con le spine dei loro steli. 

— Tutto quello che una donna come me può fare di 
meglio. Ho lavorato, ho assistito al morire delle vostre 
rose nella temperatura surriscaldata dello studio, ho 
pensato, ho aspettato che veniste a prendermi, ho men- 
tito con tutti per avere un giorno intero per me senza 
controllo, 

Egli girò la chiavetta e accese il motore. Le disse, 
posando una mano sulle ginocchia di lei: 

— Grazie. 

La macchina si mosse, Alla svolta sul corso Vittorio 
Emanuele, egli le disse, aspettando di poter passare: 

— Ho cambiato itinerario... Per voi è lo stesso? 

— Non voglio sapere dove andiamo. Sono con voî; mi 
basta. Vorrei chiudere gli occhi e riaprirli soltanto quan- 
do saremo arrivati... Non ho fiducia che in voi. 

La macchina svoltò. 

— Non dovete darmi troppo posto nella vostra vita 
© non dovete aver troppa fiducia in me, Mi costringereste 
Ad assumere troppe responsabilità ed io sono vile e 
inabile dinanzi alle responsabilità della vita. Valgo cer- 
tamente un po' meno di quello che mi valutate voi, an- 
che se, personalmente, ho molta considerazione per me... 
Ma io sono indulgente e generoso quando si tratta del 
mio importantissimo io. È, anche questa, una forma di 
egoismo. 

— Lasciatemi pensare di voi quello che voglio, Ber- 
to.. Non potete frenare o imbrigliare la mia fantasia. 
Berto sorrise e si volse rapidamente verso di lei: 

— Pensate di me il meglio, Pamela: voglio essere 
con voi come non sono mai stato con nessuno, nem- 

meno con me stesso, 

Dopo aver superato in silenzio il centro della città, 


Aveva parlato come se fosse l'uomo più infelice della 
terra, vittima di tutte le ingiustizie, 

— Vi voglio bene, Berto... E temo di volervene più di 
quanto me ne volete voi... 

— Non dite sciocchezze, Pam. Voi non conoscete il 
mio cuore, 

Pamela tacque, Le macchine si moltiplicavano sul retti- 
filo limitato da siepi ormai spoglie. Di tanto in tanto 


fondo, nonostante fossero stati ragazzi insieme, ella 
lo conosceva. Sarebbe stato capace di amarla, di amarla 
come lei desiderava e aspettava da tanto tempo? Come 
fargli capire e accettare ciò che ella pensava e voleva? 
Come spiegargli soprattutto la superiorità di certi sen- 
timenti che in lei divenivano subito superlativi? Come 
dirgli che tutto quello che ella dava era due volte più 
prezioso per quella sua vita solitaria, e difficile, e amara, 


fortuna, abituato a una vita comoda e lussuosa, viziato, 


delle sue rivolte? Che ne sapeva, lui, 
sue corse a piedi verso la periferia per far colî- 
in 


guardarla, ed era felice d’incontrare subito gli occhi 
vigili e dolci e innamorati di lei, Glielo disse: 

— Non siete mai distratta... 

— Non penso che a voi. 


con le sue parole, 
D'un tratto qualche cosa scaturì fra loro, improvvisa- 
mente, quasi inaspettatamente, nonostante fossero tutti 


* Secondo quanto si apprende da fonte 
diretta. verso i primi giorni del prossimo 
mese di giugno sarà inaugurata, a Mila- 
no, una Mostra dell'Orientamento profes- 
sionale organizzata sotto gli auspici del 
Ministero dell'Educazione Nazionale. (24 di 
Questa importante manifestazione si pro- 
pone non solo di ta) si problema . . 
dell’orientamento, professionale . nella co- 
scienza degli insegnanti, cioè ‘di coloro tota 
che vi sono strettamente interessati, ma È bi 
anche e sopratutto dì illustrarlo con la 
resi ee in LoelVosiri 
pese la pren massa del pubblico. 

îm considerazione di questa duplice fi- = 
nalità, l'Orientamento professionale do- OCC L 
LITTA 
attraverso la Mostra di cui si tratta, i 
diversi momenti della vita scolastica, 
quali, ad esempio. l'ambiente, lo studio, 
il lavoro. l'educazione fisica con i giuo- 
chi e gli sport. i rapporti con la fa- 
miglia. i rapporti con il mondo del la- 
voro nel quale entreranno domani i di- 
scenti. Questi distinti momenti offri- 
i Rc 
sale della Mostra, in un itinerario che 
avrà come punto di partenza una sala 
dedicata all'Orientamento sul piano 
dell'Impero, mentre in altri ambienti 
e 
il contributo dato all'Orientamento stes- 
so dalle istituzioni scolastiche pubbliche 
e private. Questa Mostra dell'Orienta- 
mento professionale riuscirà una rassegna 
completa ed efficace, ed una manifesta- 
zione degna della Scuola italiana anche 
per quanto riguarda il suo carattere ar- 
tistico e figurativo, Quanto alla Sede, la 
Mostra dell'Orientamento professionale 
verrà allestita nei locali della Permanente, 
in via Principe Umberto. 


LETTERATURA 


* Sta per esaurirsi la prima edizione 
del volume che Michele Saponaro ha pub- 
blicato pochi giorni or sono coi tipi di 
Aldo Garzanti e che che si intitola Car- 
ducci. Questa biografia (la prima del gran- 
de Italiano) è stata condotta sulle pubbli. 
cazioni recentissime di lettere e diari del 
Poeta da uno scrittore che ha avuto la 
ventura di poter esaminare le carte ancora 
inedite della famiglia e della casa Car- 
ducci. In essa è tutto Carducci: il poeta, 
il prosatore, il grande educatore, l'uomo 
politico, il romantico innamorato, 

Il poeta e il prosatore erano già noti. 


L'anima dell'educatore che generosamen- invendila presso 


te e tenacemente combatté, tutta la vita. tici 
per due alti ideali, l'Italia e la Poesia, è c 
rivelata, nella sua vera grandezza, dal um ori Omer 
nuovo biografo; come pure in giusta lu- 

ce è stato posto l'uomo politico, il cui di- 


TORINO 


ritto e aperto pensiero fu in vita sua con- 
trastato, discusso, deformato, incompreso. 
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la rivelazione del libro è il Carducci 
innamorato. Contrariamente alla comune 
opinione, la vita di Carducci fu tutta un 
segreto € intenso amore, e se la passione 
lo sorprese un po' tardi, da quel giorno, 
fuori dell'amore, egli non seppe più né 
vivere né scrivere, (Le bellissime lettere 
scritte alle sue donne e abbondantemente 
riprodotte nel volume stanno a dimo- 
strarlo). 

Michele Saponaro, che è un vero mae- 
stro in questo genere di lavori (tutti ri- 
corderanno il clamoroso successo della 
sua Vita di Foscolo), ha saputo così mira- 
bilmente fondere lo slancio e il fervore 
dell'artista con la serietà e serenità del 
biografo, che ne è risultata un'opera per- 
fetta di armonia, di chiarezza, di equilibrio. 


# A tutto potevano pensare i lettori di 
igino Giordani — cultore insigne di studi 
patristici e autore di poderosi e meditati 
volumi di apologetica cattolica — tranne 
che ci potesse dare un libro per fanciulli. 
A leggere tuttavia questo bel volume il- 
lustrato « La Repubblica dei Marmocchi » 
Ed, « Pro Famiglia » si ritrova che l'uo- 
mo, divenuto fanciullo, rimane lo stesso 
per acuta analisi, rapida percezione, ori- 
ginale manifestazione di pensiero. Si sor- 
ride leggendo ma si medita: c'è sopratutto 
nei primi capitoli che ricordano gli anni 
passati da lui nello insegnamento, una 
fine profonda ironia che ridendo casti- 
ga e fa meditare i grandi specie quelli 
cui è affidata l'educazione della gioventù. 


* Nessuna vita fu più fantasmagorica 
più avventurosa, più prodigiosa della vita 
di Paganini. La sua figura scarna e biz 
zarra si staglia in alto rilievo sullo sfon- 
do di tre epoche memorabili della storia 
il crollo del Settecento, lo splendore del- 
l'era napoleonica, il fascino dell'Ottocen- 
to romantico. Maria Tibaldi Chiesa (in 
un'opera che s'intitola Paganini e dell 
quale Aldo Garzanti lancia, in questi gior- 
ni. la prima edizione) rievoca il mago del 
violino nella suggestiva cornice della sua 
età, in mezzo alle figure dei grandi con- 
temporanei che lo incontrarono, delle don- 
ne che lo amarono, dei sovrani e dei po- 
tenti che lo onorarono, La scrittrice e: 
mina poi l'opera edita e inedita di colui 
che fu non solo un meraviglioso esecutore, 
ma un geniale compositore; e rende giusti. 
zia alla sua opera creatrice, originale e au- 
dace segnata dal suggello del motto me- 
morabile: « Bisogna forte sentire per far 
sentire » 


* Un'eco vasta e profonda ha suscitato, 
in questi ultimi mesi, nella critica e nel 
pubblico il romanzo di Giana Anguissola 
La giornata del diavolo (ed. Garzanti) 
Per l'indole stessa dell'opera il successo 
incontrato ovunque dal libro non ha il ca- 
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rattere effimero di una 
vampata di curiosità, ma 
di un interesse assiduo e 
sempre più approfondito 
ja verso il tema preso a 
trattare dall'autrice (il 
tema, ingrato a prima v 
sta. di una donna che si 
annoia), sia verso il ma- 
istero d'arte che, nel gi. 
ro di una sola giornata, dà 
pieno rilievo, in una eru- 
da e insieme poeticamente 
trasfigurata luce di analisi, 
alla figura irrequieta e vi. 
va della protagonista : Ida, 
Un nome che, letto il li- 
bro dell'Anguissola, non si riferisce più 
ad un personaggio qualunque della fanta- 
sia, ma indica già un tipo, come il « giovin 
signore » del Parini. Altra l'epoca, altra 
dunque la tecnica; ma il raffronto, feli- 
cemente intuito da Silvio Benco, assegna 
a quest'opera il posto che le spetta nel 
Quadro generale della letteratura italiana. 
La giornata dei diavolo non ha nulla in 
comune con le famose ventiquattro ore di 
Joyce, se non la durata dell'azione: per il 
resto, al di là del tessuto trasparente della 
minuziosa analisi, la quale si amalgama e 
fluisce drammaticamente con la vicenda 
stessa, l'opera possiede un'architettura in- 
teriore per cui risulta saldamente e lati- 
namente costruita. Per questi elementi il 
libro di Giana Anguissola, ben lungi da 
qualsiasi classificazione tra | derivati dal- 
l'una o dall'altra delle molteplici forme e 
tendenze, anche estere, della letteratura 
contemporanea, s'impone all'attenzione co. 
me opera di gran pregio e originalità. 


* Il successo di Massacri — quinto vo- 
lume del Ciclo stacchiniano «Voci dei 
Tempo Nuovo » — si annunzia superiore 
a quello delle opere precedenti, tra le 
quali tuttavia primeggiano Il Naufragio 
dell'« Europa IV », Filippiche, L'Eden di 
Ginevra, 


BELLE ARTI 


* Si è spento a Roma, a ottantacinque 
anni di età, il pittore Giuseppe Cellini. 
Benché si tenesse ormai in disparte, egli 
Visse operoso fino ai suoi ultimi anni. Se- 
guace di Nino Costa, era stato tra i fon- 
datori del gruppo «In arte libertas » che, 
verso la fine del secolo passato, portò un 
impeto nuovo nella vita artistica di Roma. 
Più tardi fu tra i componenti della società 
dei « Pittori della campagna romana » par- 
tecipando assiduamente alle mostre che la 
Società faceva. Ma la memoria del Cellini 
rimarrà principalmente legata alla sua 
opera di illustratore e di decoratore. Co- 
me illustratore, non immemore degli esem- 
pi venuti dai Preraffaelliti inglesi, che 
a Roma trovavano in quegli anni non 
pochi imitatori, collaborò assiduamente al 
« Convito » di Adolfo De Bosis; e ornò 
la prima edizione delle «Laudi» dan- 
nunziane, Alla pittura murale sì dedicò 
con grande passione, lasciando opere no- 
tevolissime, come Îla decorazione della 
cupola di Santa Rosa a Viterbo, e il Sa- 
lone del Ministero della Agricoltura, il 
Palazzetto Borghese, 

Insegnò all'Accademia di Belle Arti di 
Roma; fu patriota fervente; e fece anche 
opera di letterato e di critico. 


* Alla presenza del Re Imperatore si 
è Inaugurata a Roma l'Esposizione an- 
nuale dell'Accademia tedesca, che riu 
nisce una cinquantina di 
opere di pittura scultura e 
incisione, Assai significati- 
vo vi risulta l'indirizzo 
oggi seguito dalla nuova 
Germania nel campo del- 
l'arte; allo stesso modo 
che riesce interessante no- 
tarvi i vari influssi, che, 
suì giovani artisti stranie- 
rì, sempre esercitano il 
paese e il clima spirituale 
di Roma. 

Importanti appariscono 
le opere di scultura, tra Je 
quali meritano speciale 
menzione il Giovinetto 
del Wimmer, modellato 
con incisiva perizia; e il 
Piccolo ritratto di' Wil- 
helm Gut. Più classicheg- 
gianti nei loro modi, il 
Rèssler e ìl Kaspar son 
pure due scultori ottima- 


mente dotati, Il paese ita- FILIALI: 
liano, come s'è detto, è 

per molti di questi pittori —Abbozia 
la principale fonte d'ispi. | Alassio 
Fazione: dalle vedute di Albenga 
Olevano. così fresche e Talorsa 


ben costruite, di Hans 
Sauerbruch, agli acqui 


Castelnuovo 


relli. tutti Spigliati e g igncià 
stosi di Mùller-Robe. Gli gg Sortognan 
incisori, che qui espongo- — faiava 
no, si mostrano ben degni Gremze, 

a grande tradizione Lavora 


germanica. Si vedano, al Lucso 


proposito, le vigorose e Milano 
ariose acqueforti del Bert! —Moltetta 
e del Volkert. In comples- —Napoli 


so una mostra assai bene 

ordinata e interessante. Pontecagnano 
Prato 

Rapallo 


succes- 
# Ottiene molto ai 


so a Firenze, nella galle- 


ria «Il Cortile » la mostra _—$ Marghe 


personale di Ugo Berna- rà Levo: 
sconi, che presenta. una | etto Levante 
serie numerosa di pitture $orreni 

di figura e di paese. Tries 
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rino la XII Esposizione interprovinciale 
fascista e insieme 98° della Società Pro 
motrice delle Belle Arti, Oltre ad una 
presso che compiuta rappresentanza del- 
l'odierna arte piemontese, figurano in que. 
sta mostra le opere di numerosi artisti 
invitati di Venezia, Milano e Bologna. Ri. 
cordiamo, tra vi Veneziani. Alessandro 
Pomi; tra i Milanesi. Bracchi, Pajetta, De 
Amicis, Cerrina e Salietti: e, tra i Bolo- 
gnesi. Bertocchi, Pizzirani, Corazza, Mar= 
zocchi, e gli scultori Cleto Tomba e Gior= 
dani. 

Molte belle opere espongono i pittori 
piemontesi: dalle squisite nature morte 
di Menzio, ai paesi di Paulucci, Gamero, 
Calvi, Caffassi, Valinotti, Manzone e Zol- 
la. Vivace, al solito, Spazzapan: ingenuo 
€ delicato Armando Politi; spigliato e co- 
lorito Deabate; vigorosa e salda Dina Bel. 
lotti, compositore gustoso e costruito Italo 
Mus. Notevoli ritratti espongono Boffa- 
Tarlatta. Giovanni Bu: 
i più anziani 


tra i quali, Guer- 
i che espone una monumentale Annun- 
ciazione; Castellana che ha una buona te- 
sta femminile; Balzardi, con una potente 
testa del Duce; Adriano Alloati, con due 
eccellenti ritratti: Claudia Formica, il cui 
Contadinello è di modellatura nervosa ed 
efficace; Italo Griselli vigoroso e defini- 
tivo; e ancora Biscarra, Audagna, Musso, 
Moscatelli, G. B. Alloati, e Michelangelo 


Monti. 
MUSICA 


* Fervono i lavori di preparazione per 
le stagioni liriche della prossima Estate 
Musicale Italiana. Im questa rubrica ven- 
ne già data notizia delle stagioni alle 
Terme di Caracalla di Roma e al Castello 
Sforzesco di Milano. Accenneremo que: 
settimana alle altre principali  stagii 
secondo i. progetti esaminati dalle Orga: 
nizzazioni dello Spettacolo: progetti, però 
non tutti definitivi. A Trieste, nel Ca- 
stello di San Giusto, si rappresenteranno 
fra luglio e agosto l'Aida di Verdi, la 
Tosca di Puccini, e il Piccolo Marat di 
Mascagni, sotto la direzione del maestro 
Lucon, 


* La stagione estiva di Palermo, di- 
retta maestro Moscona, compren- 
derà tre opere: l’Aida di Verdi. la Nor- 
ma di Bellini. la Traviata di Verdi. Vi 
parteciperanno Maria Caniglia. o Gina 
Cigna, la Alfano, la Pedrini, la Nicolai, 
il tenore Merli, Borgioli. Bechi, ecc. 


# A Bologna la stagione dell'E. M. I. 
si svolgerà in agosto sotto la direzione 
dei maestri Antonicelli, Podestà, Arma- 
ni e Votto. Si rappresenteranno le se- 
guenti opere: il Mefistofele di Boito, 
la Gioconda di Ponchielli, la Tosca di 
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Puccini, l'Otello di Verdi, l’Adriana Le- 
couvreur di Cilea. Vi parteciperanno i 
cantanti: Beniamino Gigli, Malipiero, Lu- 
go, Merli, Momo. Olivero. Gatti, Tassi- 
nari, Oltrabella. Carbone. Corradetti, Ci- 
gna. Iacobo, Basiola, Nava, Elmo, Nicolai, 
Alfano, Biasini, Tagliabue, Bechi, Baron- 
ti, Giani, ecc. 


* Anche Catania avrà, nel prossimo lu- 
glio, una importante stagione all'aperto, Si 
rappresenteranno La forza del destino di 
Verdì, Madama Butterfly di Puccini, e la 
Gioconda di Ponchielli oppure Andrea 
Chénier di Giordano. Sul podio di alterne. 
ranno i maestrì Bellezza, De Fabritiis, Fer- 
rari, Votto e Baroni. 


# Cone lo scorso anno. nel pittoresco 
€ storico Castello di Enna avrà luogo 
in luglio la stagione lirica, Si daranno 
sei rappresentazioni della Gioconda di 
Ponchielli, della Bohème di Puccini, o 
del Rigoletto di Verdi. Sono în predicato 
alla direzione di questi spettacoli 1 mae- 
stri Armani, Capuana, Del Campo. 


* La stagione dell'E. M. I. al Campo 
Sportivo di Genova si inizierà in luglio 
e comprenderà quattordici rappresenta- 
zioni di sette opere, e cioè: La forza del 
destino di Verdi. Carmen di Bizet. Nor- 
ma di Bellini. Rigoletto di Verdi, ja Bo- 
hème e Madama Butterfly di Puccini e 
Otello di Verdi, Alla direzione di queste 
overe sì avvicenderanno i maestri Del 
Campo, Podestà, Votto e Baroni. 


* Una breve stagione si svolgerà nel 
prossimo luglio a Gorizia. dove si rap- 
presenteranno, sotto la direzione del mae- 
stro Tramonti, la Bohème di Puccini, Ca- 
valleria rusticana di Mascagni e Pagliacci 
di Leoncavallo. 


* Il cartellone della stagione lirica al- 
l'aperto che avrà luogo in giugno e luglio 
a Messina, comprende sette opere: La for- 
za del destino di Verdi. la Gioconda di 
Ponchielli, Cavalleria rusticana di Masca- 
gni. la Bohème di Puccini, Pagliacci di 
Leoncavallo, La monacella della fontana 
di Mulé, e il balletto La giara di Casella. 
Dirigerà la stagione il maestro Antonino 
Votto. In luglio si svolgerà anche una sta- 
gione lirica a Noto, con le opere: Aida e 
Traviata di Verdi e Cecilia di Refice. 
Quest'ultima opera sarà diretta dallo stes- 
so autore. 


* Nell'Anfiteatro di Pola sì avranno in 
giugno e luglio sei rappresentazioni di 
Rigoletto di Verdi e di Abisso di Smare- 
glia. sotto la direzione del maestro, Votto. 
oppure del maestro Marzollo. Anche a Za- 
si avrà in luglio una stagione lirica 
’aperto con le overe: la Gioconda di 
la Bohème di Puccini e il Ri- 
goletto di Verdi. L'orchestra/ sarà diretta 
dai maestri Podestà e Fabbyoni 


* Altre stagioni liriche sì svolgeranno, 
nella prossima estate. în altre città. Nella 
pineta di Viareggio si daranno la Tosca 
e La fanciulla del West di Puccini; nella 
pittoresca e suggestiva piazza trecentesca 
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di San Gimignano, in lu- 
glio, il Trovatore di Ver- 
di e l'Andrea Chénier di 
Giordano, sotto la direzio- 
ne del maestro Moresco; 
a Ostiglia. in luglio, Un 
ballo in maschera di Ver- 
di e Fedora di Giordano 
sotto la direzione del mae- 
stro Tramonti; a Taranto, 
in giugno e luglio, l'Aida 
di Verdi. la Gioconda di 
Ponchielli, Cavalleria ru- 
sticana di Mascagni, Pa- 
gliacci di Leoncavallo e 
Tosca di Puccini, direttori 


smondo. Sono 
dell'E. M. I. 


tanissetta, Castel San Pietro, 


lova. Porto Recanati, 
i Valdarno. 


# La soprintendenza del Teatro della 
Scala ha comunicato il bilancio della pas- 
sata stagione dell'anno XVIII iniziatasi 
11 7 dicembre e conclusasi il 1° maggio. 
Nella stagione, durata 146 giorni, si sono 
date 104 recite di 28 opere e di un ballo. 
Delle opere, 19 furono di autori italiani; 
€ di queste 8 di autori viventi, 4 di autori 
tedeschi, 1 francese, 1 russa e 3 opere di 
Tiesumazione, rielaborate o trascritte da 
musicisti italiani viventi. Delle 104 recite, 
78 furono serali, 17 diurne. 6 dedicate al 
Sabati Teatrali. 1 in omaggio al Teatro 
del Popolo e 1 in omaggio alle Forze Ar- 
mate del Presidio. Gli introiti della sta- 
gione furono: per abbonamenti 2.750.650 
lire contro 3.179.650 lire dell'anno pre- 
cedente (differenza in meno lire 428.999); 
per incassi giornalieri lire 3.408.545, con: 
tro lire 2.852.298 dell'anno precedente 
(differenza in niù lire 556.247): ner pro- 
venti vari lire 650.804. contro lire 678.675 
dell'anno precedente (differenza in me- 
no lire 23.871). In cifra assoluta la sta- 
Rione lirica dell'anno XVIII ha avuto in- 
troiti per lire 6.814.000 contro lire 6.710.623 
dell'anno precedente. con una differenza 
in più di lire 103.377. Le spese della sta- 
Fione lirica, compresi i nuovi allestimenti 
di opere, furono di lire 12.442.000, con una 
media ner recita di lire 119.634. L'afuenza 
del pubblico fu notevolmente superiore a 
quella dell'anno precedente, con 192.012 
presenze a pagamento complessive contro 
170.838 dell’anno XVII 


* La Reale Accademia d'Italia, come 
ebbe ad annunciare il Presidente Federzoni 
nell'adunanza del 21 aprile in Campido- 
glio sta provvedendo alla pubblicazione di 
alcune composizioni giovanili inedite di 
Vincenzo Bellini. Fu il professor Condo- 
relli, fondatore e direttore del Museo Bel- 
liniano di Catania, a ritrovare, con lun- 
ghe e pazienti ricerche questo prezioso 
materiale e a sottoporlo ad un dotto esa- 
me da parte dei maestri Savasta e Mar- 
chese, di cui presentò poi relazione al 
Duce, Si tratta di tredici pezzi di mu- 
sica sacra e da concerto nei quali Ji 
Bellini fanciullo rivela la sua tempra ec- 
cezionale attraverso una ispirazione me- 
lodica omogenea e una perfetta cono- 
scenza del contrappunto e dell'armonia 
Bellini compose queste musiche sacre sot- 
to l'influenza del suo primo maestro. il 
nonno Vincenzo, che era maestro di cap- 
pella; e compose le musiche da concerto 
quando volle dare prova al Senato cata- 
nese della sua valentia per avere il sus- 
sidio necessario a recarsi a Napoli per 
proseguire glì studi nel Conservatorio di 
San Pietro a Maiella 


# All'Istituto Italiano di Studi Germa- 

nieì di Villa Sciarra, a Roma, ha avu- 
to luogo un concerto com- 
memorativo di Ferruccio 
Busoni alla presenza della 
vedova dell’illustre e sven. 
turato compositore. Sono 
state eseguite le seguenti 
composizioni: Sonata per 
violino e pianoforte (1899) 
Sonatina «In die nativi- 
tatis Christi » (1917): due 
Antichi canti tedeschi 
(1885); e due Elegie. 


* Una nuova opera li- 
rica Il cosacco, dramma 
lirico in tre atti e quattro 
quadri di Guglielmo Bar- 
bieri e musica del maestro 
Francesco Di Martino è 
stata rappresentata con 
successo al Teatro del 
Corso di Bologna. Del 
maestro Di Martino fu 
data. anni addietro, al Dal 
Verme di Milano un'altra 
opera dal titolo Ercole 


* La Federazione Na- 
zionale Fascista dei Lavo- 
ratori dello spettacolo ha 
pubblicato in questi gior- 
ni, con l'approvazione del 
Ministero della Cultura 
Popolare, l'Annuario del 
Teatro Lirico Italiano. 
Questo Annuario contiene 
l'elenco delle opere di re. 
pertorio con l'indicazione 
degli artisti che abitual- 
mente le interpretano; l'e- 
lenco degli artisti con la 

ne delle opere di 
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notizie organicamente raccolte su tutti gii 
Enti interessanti il Teatro lirico, e la rac- 
colta di tutte le disposizioni di legge e 
norme che a queste si riferiscono. 


\{ALVO! 


* Il Fihhrer ha concesso al maestro 
Franz Lehar la medaglia di Goethe, in 
occasione del settantesimo genetliaco del 
popolarissimo compositore viennese, 


TEATRO 


# Il 10 maggio tornerà a riunirsi, in 


Roma, la commissione nominata dal Mi- 
nistero della Cultura Popolare per l'e. 
same dei progetti delle Compagnie di 
prosa dell'anno XIX. Sarà, questa, la ter- 
za seduta, a cul seguiranno sicuramente 
altre nello stesso mese di maggio, sem- 
pre sotto la presidenza dell’Accademico 


d'Italia Renato Simoni. numero del 
progetti già presentati, 0 in via di essere 
Presentati, è quest'anno assai considere. 
vole. Per ora si sa che nel prossimo anno 
si avranno, salvo superiore autorizzazio— 
ne. le seguenti formazioni: Compagnia 
del Teatro Eliseo, con Andreina Pagnani, 
Rina Morelli, Amalia Chellini, Ninì Gor: 
dini Cervi, la Galletti, Gino Cervi, Carlo 
Ninchi, Paolo Stoppa, Aroldo Tieri, Pier 
Paolo Porta, Minellone, ecc.; Compagnia 
di Renzo Ricci, con Eva Magni, Lilla e 
Mercedes Brignone, Mario Brizzolari, Di- 
no Di Luca, ecc.; Compagnia di Laura 
Adani, diretta da Ernesto Sabbatini, con 
Filippo Scelzo, Bella Starace Sainati, Rose 
sano Brezzi, ecc.; Compagnia di Elsa Mer: 
lini e Renato Cialente, con Antonella P. 
trucci, Cesare Bettarini, Aristide e Tullia 
Beghetti ed altri elementi della compa: 
gnia di quest'anno: Compagnia di Mario 
Ferrari diretta da Luigi Carini, con Fan- 
ny Marchiò e Luisa Cei; Compagnia di Er. 
Resto Viarisio e Porelli. con Isa Pola pri: 
Ma attrice, Altre compagnie del prossi. 
mo anno saranno quella di Evi Malta: 
Bliati e Luigi Cimara, da cui sì distacca 
Carlo Ninchi e che non sarà più diretta 
da Gherardo Gherardi; la  Besozzi-Fer- 
rati; quella di Dina Galli; quella di An: 
tonio Gandusio, che sarà diretta, 


Il 


are, 
da Carlo. Veneziani; quella ‘di Vittorio 
De Sica, Giuditta ‘Rissone e Umberto 
Melnati, diretta da Gherardo Gherardi; 
quella di Camillo Pilotto e Guglielmina 
Dondi; quella di Daniela Palmer: quella 
di Emma Gramatica; quella di Ermete 
Zacconi; quella del Teatro delle Arti e 
quella dell'Accademia, A queste sì ag- 


giungeranno le compagnie dialettali dei 
fratelli De Filippo, di Gilberto Govi, di 
Raffaele Viviani e molto probabilmente 
anche una compagnia Veneziana. 


* Col prossimo anno Silvio D'Amico 
lascerà la direzione della Compagnia del- 
l'Accademia per tornare a dedicarsi esclu- 
sivamente alla Regia Accademia d'Arte 
Drammatica. Il suo posto alla direzione 
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della compagnia verrà assunto da Corradò 
Pavolini. 


* Alla fine del prossimo giugno, a cura 
del Centro Nazionale degli Studi del Ri- 
nascimento, presieduto dall'Accademico 
Giovanni Papini, verrà allestito nel giar- 
dino della Villa Reale di Poggio a Caiano, 
presso Firenze, un altro spettacolo cinque: 
centesco. Con la regia di Corrado Pavo- 
lini, si rappresenterà la commedia di An- 
nibal Caro Gli straccioni. Questa comme. 
dia. in prosa, fu scritta nel 1544 


* "Tra gli spettacoli all'aperto della 
prossima estate troverà posto anche la 
rappresentazione del dramma storico di 
Cesare Vico Lodovici Il vespro, rievocan- 
do l'episodio della rivolta dei siciliani, 
guidati da Giovanni da Procida contro 
la dominazione francese di Carlo d'Angiò. 
Il dramma è in due atti suddivisi in cin- 
que quadri. Ne curerà la regia Lamberto 
Picasso, il quale sosterrà anche il ruolo 
di Giovanni da Procida. 


* Ermanno Roveri sarà alla testa di 
una nuova compagnia di riviste sul tipo 
di quella che rese popolare il nome di 
Zabum. Nella compagnia entreranno a f; 
parte anche Tilde Mercandalli e parecchi 
noti artisti del varietà e della rivista. La 
compagnia metterà in scena una rivi 
di Poncini ed Eros, ed un'altra di Mo: 
Frattini e Guerreschi. 


CINEMA 


* Lettere d'amore di Sua Eccellenza, 
il nuovo film della « Incine » sarà messo 
in cantiere fra qualche giorno, La regia è 
di Max Neufeld mentre fra i principali 
interpreti vi è Armando Falconi. 


* Sotto la direzione di Jean Renoir, 
che ha all'uopo preparato un dettagliato 
e scrupoloso piano, sono state iniziate le 
riprese di esterni di Tosca e Castel S. 
Angelo. La chiesa di S. Andrea della 
Valle sarà ricostruita’ nei teatri della Sca- 
lera. Intanto si conosce la distribuzione 
definitiva dei ruoli: Floria Tosca sarà 
Michele Alfa, Pierre Blanchar Mario Ca- 
varadossi, Pierre Renoir il barone Scar- 
pia; le parti minori sono state affidate a 
Pierre Jourdan, Rubi Dalma, Gabrielle 
Dorziat, Massimo Girotti e Gaston Modot, 


# Pure in esterni sono state iniziate 
in Spagna le riprese del film « Schermi 
del Mondo » Fiesta. Il regista Edmond 
T. Gréville ha infatti incominciato a gi- 
rare le scene più caratteristiche e più in- 
teressanti delle « fieste » che si svolgono 
attualmente a Siviglia, Valencia e Gra- 
nada, Operatore è Mario Albertelli che 
è accompagnato da due aiuto-operatori e 
da un fotografo e che ha con sé tre mac- 
chine che gli permettono la ripresa si- 
multanea delle diverse fasi della corrida, 
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* Mentre continua la polemica pro e 
contro il Pinocchio e mentre si apprende 
che la «Walt Disney Production» ha 
avuto nel decorso anno un utile netto di 
un milione e 250.000 dollari ed ha aumen- 
tato il suo capitale sociale a un milione 
di dollari, si ha qualche notizia più con- 
creta sul nuovo lungometraggio di Dis- 
ney, della durata di due ore e mezzo, che 
è stato annunziato tempo fa con il titolo 
probabile di Fantasia e che sarà iniziato 
nel prossimo ottobre. Le notizie in verità 
si riferiscono però soltanto alle musiche 
che sono già state registrate, perché quan- 
to alle caratteristiche del film si continua 
a mantenere il più assoluto riserbo. Il 
commento musicale dunque sarà costitui. 
to da: Pastorale di Beethoven, suite dello 
Schiaccianoci di Ciaikowski, L'apprenti 
sorcier di Dukas, la Danza delle ore dalla 
Gioconda di Ponchielli, Le sacre du prin- 
temps di Strawinski, la celebre Ave Ma- 
ria di Gounod, Toccata e Fuga di Bach e 
Una notte sul Monte Calvo di Mussorgski. 
Come si vede ce n'è per tutti i gusti. Or- 
chestra, quella Sinfonica di Filadelfia sotto 
la direzione di Leopoldo Stokowski. 


* Michele Morgan e Raimu saranno i 
principali interpreti del nuovo film di René 
Clair che verrà prossimamente re 
in Francia, Il titolo è Via dell'allegria; il 
soggetto originale è dovuto ad Alberto Va- 
lentin e Charles Spaak. 


* Sul «Rex» e a Nuova York verrà 
realizzato il nuovo film di produzione 
«Urbe» diretto da Amleto Palermi. La 
trama è ricavata da un romanzo di Mi- 
lanesi. 


ORGANIZZAZIONI GIOVANILI 


* Terminati i Littoriali maschili della 
Cultura e dell'Arte a Bologna con la 
vittoria del G. U. F. Roma, si attendono 
ora i risultati delle gare femminili. 

Ecco intanto la lista dei vari Littori 
per l'Anno XVII: 

Concorso di una monografia a carattere 
corporativo: Littore Trinchieri Antonio 
del G. U, F. Torino con p. 10, 

Concorso di una monografia giuridica 
Littore Denti Sereno del G. U. F. Pavia 
(G. U, F. Cremona) p. 10, 

Concorso di una monografia di carat- 
tere militare: Littore Ansaldi Ferdinando 
del G. U. F. Catania con p. 10. 

Per il Concorso di scultura a tutto ton- 
do, avendo la commissione di disciplina 
penalizzato ed escluso il G. U. F. di Pi- 
sa, è risultato primo in classifica: De 
Felice Aurello del G. U, F. Roma. 

Concorso di esecuzione musicale, 1° in 
classifica il complesso musicale del G. U. 
F. Milano con p. 20; 1° in classifica per 
direttore d'orchestra: Bogo Bruno del G. 
U. F. Venezia, 


* Il Ministero della Marina comunica 
che è indetto l'arruolamento di 4905 vo- 
lontari per l'Anno 1940-XVIII. Le modalità 
per partecioare al concorso sono indicate 
nel relativo bando affisso in tutti i comu- 
ni del Regno e nel programma generale 
che può essere richiesto con semplice car- 
tolina postale al Comando Superiore del 
CREM di La Spezia, ai Comandi Federali 
G. I L. (Sezione Leva Mare) alle Autorità 
Militari Marittime, alle Capitanerie del 
Porto, al Municipi, al Gruppi Marinai d'I- 
talia, ed alle Sezioni della Lega Navale. 


* In seguito al proficui risultati con. 
seguiti nel primo esperimento dei campi 
di lavoro ed in ottemperanza della quinta 
dichiarazione della Carta della Scuola, 
cento fascisti universitari del G. U. F. 
Mussolini sono stati assegnati ai Cantieri 
Ilva ed Ansaldo di Napoli dove dividono, 
dal giorno 2 corrente fino al 17, le dure 
fatiche del lavoro con i camerail operai 


* Per la Milizia Nazionale Portuaria è 
aperto un arruolamento per giovani iscritti 
al P. N. F. 0 alla G. I, L. che, oltre a 
possedere la necessaria ‘attitudine fisica, 
siano di razza italiana ed abbiano com- 
piuto il 18° anno di età e non oltrepassato 
il 25°, Il titolo di studio richiesto è la li- 
cenza elementare (V classe), Per ulteriori 
chiarimenti rivolgersi al Comando Milizia 
Portuaria, Ufficio personale, via Tommaso 
Salvini n. 2, Roma o alla Direzione della 
Scuola della Milizia Nazionale Portuaria, 
Sabaudia (Littoria) 


* Per il 2 giugno prossimo l'Unione 
Stenografica Napoletana Enrico Noe, ban- 
disce le seguenti gare di ortostenocalligra. 
fia, di velocità a 180, 160, 140 sillabe aì 
minuto. Le gare si svolgeranno nel R. 
Istituto Tecnico G. B. Della Porta in via 
Foria a Napoli. Le iscrizioni si ricevono 
presso l'Unione Stenografica Napoletana in 
via Duomo 228 tutti i giorni feriali dalle 
17 alle 21. fino al 30 maggio. 


SPORT 


* Dall’« Ambrosiano » al Nastro azzurro 
Come fosse atteso e addirittura scontato in 
anticipo il riscatto della sconfitta subìta da 
Bellini nel Premio Principe Emanuele Fi- 
liberto ce lo dissero a San Siro domenica 
scorsa tanto la quota d'un mezzo offerta 
per il puledro di Tesio-Incisa, quanto lo 
stile inequivocabile della smagliante vit- 
toria nel Premio Ambrosiano, la tradi. 
zionale prova milanese, che dal 1904 serve 
quale trampolino di lancio verso la glo- 
ria oppure quale scivolo verso l'aurea 
mediocrità alle nuove generazioni dei pu- 
rosangue messi in corsa sui 2000 metri 
con 150.000 lire da ghermire sul traguar. 
do, in questo confronto con le produzioni 
precedenti. 

(Continua a pag. XVII) 


Milano Ni 8664 - 20/2/37 
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L'Italia Fascista ha celebrato il IV Annuale della Fondazione dell'Impero chiamando sull’Altare della Patria nella Giornata dell'Esercito, gli Eroi e le famiglie dei gloriosi Caduti delle campagne 
d'Africa di Spagna e d'Albania. Quaranta medaglie d’oro, tra le salve dei cannoni e il crepitio delle mitragliatrici, il Duce ha appuntato sui petti dei valorosi e dei loro congiunti, Il popolo radu- 
nato nella Piazza ha voluto. dopo la cerimonia, con acclamazioni insistenti il Duce al balcone di Palazzo Venezia. Il Duce è apparso e ha rivolto alla massa acclamante queste parole: 

+ Grande giornata nella storia della Patria quella del 1936: giornata di solare vittoria. Dopo i miei discorsi dovete abituarvi ai miei silenzi: soltanto i fatti li romperanno a, 7 


€ NELL'ANNUALE DELL'IMPERO 


Guarpare 
AL 


 ForoLo italiano ha creato col suo sangue l'Impero, 
lo difenderà contro chiunque con le sue armi », 


9 maggio 1936. Né si può dire che 
perché una mirabile serie di iniziative 


intensificano la coltivazione del cotone e del caffè, la produzione delle pelli e 


dell'Impero non assumerà i caratteri di una colonizzazione di Stato. 
commetterebbe chi 
l'esempio sperimentale della colonizzazione nelle terre dell'Impero, 
limitarsi a creare l'attrezzatura civile necessaria, 


necessari per la pitcola colonizzazione rurale », 
Magnifico programma, che pone in 


Il paradosso dell’attuale situazione 
riconosciuto da uomini politici atranieri come dalle maggiori competenze 
d'oltre confine: 

Balfour definiva già con Yhirabile chiarezza l’insostenibile posizione italiana 
terraneo nel suo discorso del 23 dicembre 
per la limitazione degli armamenti a Washington: « L'Italia non è un'isola 
quasi come un'isola; Dubito che possa 
effettiva di combattimento, se fosse realmente 
se il.suo commercio marittimo fosse arrestato. 
stessa per l'alimentazione. Ha grandi frontiere 
indiretto a tutti i grandi mercati del mondo. 
blocco ». 

E all'indomani dell'entrata 
Bruyère, uno dei più autorevoli esperti navali che siano 
« Per l'Italia la libertà del Mediterraneo è una questione 
vita 0 di morte. Per la Francia il Mediterraneo rappresenta 


oggi in Europa, 
di respiro, vale 


diente della sicurezza imperiale, 
Per l'Italia è tutt'altra cosa, L'Italia è tutta chiusa nel 
delle sue frontiere è costituito da frontiere costiere. 
risce all'Italia una individualità geografica ancor più 
Stati insulari, In tutte le sue Conferenze navali 
questa formidabile servitù geografica e le difficoltà che ne 


le appartengono, mentre essa è ln Nazione più povera di 
materie prime >, 3 

È un francese che parla così, 
prim'ordine. C'è da aggiungere qualche cosa alla constatazio- 
ne dell'ammiraglio francese? Sì, Si possono aggiungere le 
statistiche che dimostrano quale importanza abbiano, per la 
regolarità dei nostri rifornimenti, le vie di accesso al Medi- 
terraneo: quelle vie di accesso che non sono libere perché a 
Gibilterra come a Suez, come ai Dardanelli, sono sorvegliate 
e controllate da altri, che col Mediterraneo nulla hanno a 
vedere. 

Nel 1938 su 24 milioni di tonnellate di merci importate dal- 
l'Italia, 20 giunsero per mare e soltanto 4 ci pervennero at= 
traverso i valichi terrestri. Prendiamone atto; dal n:are ci 
giunge l'84 per cento dei nostri rifornimenti, Dei 20 milioni 
cli tonnellate di merci giunteci per mare, ben 16 milioni, cioè 
i quattro quinti, debbono passare sotto la rocca ben guardata 
di Gibilterra. Oltre un milione di tonnellate paga il gravoso 
pedaggio di Suez, Un altro milione sbocca ai Dardanelli. Solo 
due milioni dì tonnellate ci arrivano dai porti del bacino me- 
diterraneo, 

Le merci che ci provengono in tempi normali attraverso i 
cancelli sorvegliati del Mediterraneo sono tutte d'importanza 
vitale per noi. Il carbone rappresenta la partita più grossa. 
10 milioni e mezzo di tonnellate che costituiscono, da soli, 
oltre la metà del tonnellaggio di tutte le merci importate via 
mare e i due terzi del traffico che passa normalmente attra- 
verso Gibilterra, Gran parte di questo carbone ora: arriverà 
(e sta già arrivando col ritmo e nella misura stabilita) attra- 
verso i valichi terrestri con dolorosa meraviglia dei carbonieri 
inglesi, che erano « sicuri » di tenerci per la gola, perché rite- 
nevano che non saremmo ‘nai riusciti a rifornirci di un così 
ingente quantitativo di carbone per via terra, in sostituzione 
della via mare che passa per Gibilterra, 

Un altro prodotto della massima importanza è l'olio minerale 
coì suoi derivati: esso rappresenta circa quattro milioni di 
tonnellate importate nel 1938: il 70 per cento di detto 


una competenza marinara di 


l'Acquedotto 


Il Duce ha inai 


Lo feconderà col suo lavoro e 
Queste furono le parole con le 
quali il Duce annunziò la fondazione dell'Impero nella memorabile adunata del 

quel programma sia restato lettera morta, 
di ogni genere, pubbliche e private, riportano 


la civiltà là dove la secolare barbarie negussita aveva quasi estinto le fonti della sic 
chezza e della vita. 


IUa Somalia ha permesso di esportarne 12 mila quintali, Si 


della lana, 


Contemporaneamente, si disciplina e si tutela it lavoro: quello nazionale come quello 
proposito va ricordato — come disse il Ministro Teruzzi nel suo 
recente discorso alla Camera dei Fasci e delle Corporazioni — che la colonizzazione 
« Grave errore 
pensasse di fare della colonizzazione di masse operata in Libia, 
Lo Stato deve 
a dare ogni aiuto indiretto (pro- 
muovendo specialmente ogni forma di credito agrario), nonché a costituire gli Enti 


primo piano e in piena luce i nuovi problemi 
dell'Impero, che sono, poi, quelli stessi dell'espansione italiana. Fra questi. ce' n'è 
uno che riassume in sé tutti gli altri ed è quello della libertà del Mediterraneo, 

italiana nel Mediterraneo è stato ripetutamente 


marinare 


nel Medi- 


del 1921 alla sesta seduta della Commissione 


ma conta 


nutrirsi 0 approvvigionarsi o continuare ad 
sottoposta a un blocco, 
La Francia basta quasi interamente a se 
terrestri, che le dànno accesso diretto o 
Nessuna potenza marittima le può fare il 


in vigore dell'accordo anglo-italiano, l'ammiraglio La 


scriveva: 
a dire di 


un interesse considerevole 
in vista del collegamento fra le due coste, che sono l'una di fronte all'altra e per la max 
Dilitazione delle sue forze africane. Per l'Impero britannico il Mediterraneo è un ingr 
ma non è un elemento essenziale dei suoi rifornimeni 
Mediterraneo e l'80 per cento 
Questo viluppo marinaro confe- 
spiccata che quella propria degli 
l’Italia non ha mancato di prospettare 
risultano per i suoi riforni- 
menti. L'Italia è compressa nel Mediterraneo poiché le vie di uscita da questo mare non 


ugurato alle sorgenti del Peschiera una delle maggiori opere 
Imperiale 2X Maggi 
fino al serbatoio situato 


tonnellaggio passa attraverso Gibilterra; buona parte transita dai Dardanelli (14 
per cento) e da Suez (9 per cento) mentre una quota non trascurabile (17 per 
cento) proviene dai porti del Mediterraneo. Le macchine partecipano alle importa- 
zioni via mare per un milione e mezzo di tonnellate: più di metà del quantitativo 
passa da Gibilterra, Infine un milione e un quarto di tonnellate è rappresentato dai 
prodotti alimentari. IL legname, le pietre, i materiali da’ costruzione il cotone, sono 
altre voci importanti dei nostri rifornimenti per via marittima. 4 

Con la conquista dell'Impero il nostro problema nel Mediterraneo non è più sol- 
tanto un problema di libera respirazione imperiale, ed ha assunto per l'Italia un 
aspetto di urgenza non più prorogabile, 

Il Mediterraneo non è più soltanto l'arteria vitale della Nazione italiana, ma è anche 
la sua via di accesso al Mar Rosso e all'Oceano Indiano. È più importante ancora che 
per la Gran Bretagna e la Francia, Per una ragione palese. La' Gran Bretagna e la 
Francia sono potenze atlantiche e attruverso le loro coste atlantiche possono mante 
nere i loro collegamenti coi territori imperiali anche fuori del Mediterraneo, sia pure 
con più lunghe linee di navigazione. 

Oggi che l’Italia, attraverso sjorzi e sacrifizi eroi ha raggiunto la sua piena vii 
lità e la sua gagliarda consapevolezza, mantenere ad oriente e ad occidente della 
sua atmosfera vitale le porte serrate di Gibilterra e di Suez, è veramente una presiin- 
zione indebita, paragonabile a quella dei Persiani di Serse, 

La costituzione attuale delle Compagniu del Canale di Suez è oramai il relitto ana- 
cronistico di una esosa ingordigia capitalistica. Non è più questione soltanto di una 
qualsiasi rappresentanza nel Consiglio. Senza dubbio il fatto che di fronte a dician. 
nove Consiglieri francesi e a dieci britannici stiano i soli due consiglieri egiziani ed 
uno olendese, senza che alcun italiano vi occupi i posti che furono già di Negrelli, 
il vero realizzatore del Canale, di Paleocapa, di Torelli, di Revoltella, di De Reali, è 
letteralmente mostruoso, Ma oggi si tratta di portare il Canale alla sua vera e giusta 
natura, Suez non può essere una pura impresa economica, Il suo valore è altamente 
politico e, potremmo quasi dire, ecumenico. Nacque con un programma di universalità, 
in quanto fu concepito, creato e inaugurato per la utilità e il vantaggio di tutto il 
mondo civile e come incentivo al commercio universale, con la clausola ben chiara 
che nessuna nazione od ente potesse crearsi în esso una posizione di privilegio. 

Dall'altra parte, Gibilterra chiude la libera comunicazione dell'Italia con l'Oceano. 
Ed oggi si può respirare nel Mediterraneo senza la libera comunicazione con l'oltre 
Atlantico? Il Mediterraneo non è più il mare chiuso in se stessa dell'antichità e del 
Medioevo, Respirare in esso significa aprire l'alito al di là della duplice chiusa delle 
rocce di Gibilterra ad occidente, del breve e sorvegliato braccio di mare che prende 
nome da Suez ad oriente, 

Il Duce ha detto che se 
la vita. 

« Geograficamente, storicamente, politicamente, il Mediterraneo è uno spazio vitale 
per l'Italig». 

Fisicamente il Mediterraneo circonda quasi per intiero la penisola italiana. È 
l'unico mare attraverso cui l'Italia comunica col mondo, mentre Spagna e Francia 
hanno l'Oceano e l'Inghilterra è tutta oceanica, 

Storicamente l’Italia unita, fin dai primi albori del Risorgimento, non può non aspi- 
rare coi suoi traffici e con la sua civiltà alla libertà mediterranea, Già Cesare Balbo 
prospettava aì suoi tempi agli occhi degli Italiani, il problema formidabile del Medi- 
terraneo, 

Politicamente se per trent'anni e più l'Italia fu nel suo mare trascinata alla de- 
riva, oggi la nostra politica coloniale, che è una impellente necessità demografica e 
popolare, esige l'assoluta e incontrollata libertà dei nostri movimenti sulle vie che 
dal Mediterraneo ci portano nel mondo. 

Militarmente, tutti sanno che Biserta in mani francesi è come rina pistola puntata 
sul fianco della Sicilia. 

Che la permanenza dell'Inghilterra a Gibilterra non sia determinata da ragioni 
inalterabili di commercio imperiale, ma da sinistre velleità di seminar zizzania in 
Europa lo riconosecva già Carlo Fox, ai suoi tempi, alla Camera dei Comuni, «Nes- 
sun Governo britannico potrà mai svolgere con efficacia la sua politica senza il pos- 
sesso di Gibilterra, che gli sarà utile per separare Spagna da Spagna, Francia da 
Francia e dalle altre nazioni mediterranee. La piazzaforte di Gibilterra è uno dei 
migliori possedimenti britannici. Gibilterra ci dà un enorme prestigio nei confronti 
delle altre nazioni. Gibilterra garantisce la mostra supremazia e ci offre il mezzo di 
porre le altre nazioni nelle più gravi difficoltà. Restituite Gibilterra alla Spagna, e 
il Mediterraneo diventerà un lago aperto a tutti coloro che vorranno entrarvi per 
navigare e per commerciare. Conservate Gibilterra e gli Stati rivieraschi del Mediter- 
raneo non aspetteranno che dall'Inghilterra la libertà del loro mare. Tenete presente, 
inoltre, che se non terrete ben stretto nelle vostre mani un così formidabile potere, 
l'Inghilterra non avrà da sperare in nessuna alleanza », 

Così parlava il grande avversario di Pitt nel 1782. Il Canale di Suez non era aperto 
e il Mediterraneo era meno di una via, 

È passato un secolo e mezzo, L'Inghilterra ha imparato a parlare meno chiaro e 
ad usare maggior numero di appariscenti e menzognere circonlocusioni. Ma il pro- 
gramma è lo stesso. Ma non sono le stesse le condizioni del mondo. E l'Italia, che 
dal primo balzo della potenza romana nel mare ha trovato sempre nel mare le ra- 
gioni della sua inconsumabile grandezza, leva ‘oggi la fronte per chiedere che ad 
Oriente e ad Occidente siano spezzate le clausure che minacciano di soffocarla. 


SPECTATOR 


per l'Inghilterra il Mediterraneo è una via per l’Italia è 
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Pubbliche volute dalla sua volontà: 
‘e sorgenti dal cuore della montagna 
della cerimonia inaugurale, 


lo che dalla regione reatina porterà acque pi 
nell'Urbe, presso Monte Mario. - Qui un aspetto 


SUL MARE DEL NORD 


IMPORTANZA DEL 
DOMINIO DELL'ARIA 


otre opinioni più o meno personali di scrittori d'ogni Paese che non si 
decidono a guardare in faccia alla realtà, opinioni puramente polemi- 
che spesso, e le asserzioni da parte della propaganda degli alleati secondo 
cui la marina franco-inglese non avrebbe subito poi quelle perdite e que- 
gli scacchi di cui ormai ovunque si parla e sì discute come del fatto più sensa- 
zionale nello sviluppo della guerra attuale, vengono decisamente superate e messe 
fuori discussione dagli avvenimenti di questi ultimi giorni. I fatti sono noti a tutti. 
Il giorno 9 aprile la Germania occupava simultaneamente, con l'ausilio dalle tie 
navi da guerra e da trasporto, i porti più importanti della Norvegia centrale e 
meridionale, nonché il porto di Narvik oltre il circolo polare. Non vi è ti Da 
sappia che la flotta navale tedesca è le dieci volte meno potente di quelle s 
francesi e degli inglesi messe insieme. Tuttavia, protette da numerose e prepar: 
tissime formazioni aeree, le navi del Reich hanno compiuto le loro missioni senza 
che, peraltro, l'avversario riuscisse, non diciamo a impedirle, ma nemmeno a cau- 
sare ai tedeschi danni e perdite tanto gravi da ritardare o rendere precario il suc- 
cessivo sviluppo delle operazioni in Scandinavia. 


Ma c'è di più. Mentre la marina da guer- 
ra degli alleati non è riuscita, o più pre- 
cisamente non ha creduto prudente entrare 
in forze nello Skager Rak e nel Kattegat 
per fare piazza pulita della modesta e mo- 
lesta flotta tedesca, germanici, giovan- 
dosi delle basi aeree della Norvegia, sono 
passati immediatamente alla controffensiva 
(se così si può dire, dato che di vera e 
propria offensiva dei franco-inglesi non 
si potrebbe parlare) costringendo le navi 
inglesi ad allontanarsi e a sparpagliarsi nel 
Mare del Nord, 

Ancora: successivamente l'aviazione ger- 
manica, oltre a tenere in iscacco le navi 
nemiche, contribuiva ai rapidi e decisivi 
successi negli scontri terrestri, contro i 
norvegesi prima e contro gli anglo-franco- 
norvegesi quindi, trasportando dal ponte 
danese truppe e materiali per via ari 
tempestando con bombardamenti massicci 
e ininterrotti le truppe e gli impianti del 
nemico, esplorando in lungo e in largo il 
mare e l'enorme zona del territorio occu- 
pato e da occupare e tenendo a bada con 
gli apparecchi da caccia le formazioni ae- 
ree avversarie lanciate dalle portaerei o 
partite dalle basi insulari o scozzesi della 
Gran Bretagna. 

La conclusione delle operazioni nel Mare 
del Nord e sul territorio scandinavo, opera- 

ioni durante le quali l'aviazione tedesca è 
passata a traverso le esperienze di tutti gli 
impieghi previsti e imprevisti (cioè nel 
campo strategico, in quello tattico, in quel- 
lo logistico, eccetera), è la seguente: i corpi 
di sbarco degli alleati hanno, dopo una se- 
rie di scacchi p'ù o meno dichiarati, ope- 
rato quella «ritirata ordinata e rapidissi- 
ma » che tutti sanno. 

Infine: decisa a stravincere e a dimostrare 
inequivocabilmente l’importanza del domi- 
nio dell’aria, l'aeronautica tedesca si è sca- 
gliata negli ultimi giorni contro navi da 
guerra e da trasporto inglesi e francesi af- 


Netta preponderanza nell'aria: fattore 
decisivo delle vittoriose operazioni tede- 
sche durante questi primi mesi di guer- 
ra. - A sinistra: un nuovo « Messer- 
schmitt » da combattimento in volo di 
protezione sopra un caccia tedesco în 
navigazione net Mare del Nord. - Sotto 
formazione di idrovolanti germanici, par- 
tita dalla base di Stavanger, si dirige ver. 
50 gli obiettivi di Andalsnes. 


Dur chiari concetti enunciati dal 
in stretto contatto con una forte Ma- 
inte un bombardamento. - Un'incro- 
affondata (a destra della foto). 


{ 


fondandone e danneggiandone gravemente 
© leggermente un numero addirittura im- 
pressionante. Inutile riportare le cifre re- 
lative a questi disastri annunciati dai co- 
municati tedeschi prima, smentiti timida. 
mente dagli inglesi dopo un giorno, e am- 
messi, sia pure a spizzichi e bocconi, da in- 
glesi e francesi quando il pubblico se n'era 
Bià dimenticato. Inutile e troppo lungo. Ad 
ogni modo, anche volendo soltanto accet- 
tare per vere ed esatte le sole cifre delle 
perdite dichiarate ufficialmente dall'Ammi- 
ragliato inglese e da quello francese, è 
chiaro che, date le perdite dell irma aerea 
tedesca nello stesso periodo (ed anche que- 
ste, badate, a seconda dei dati forniti dalla 
Stessa fonte avversaria), per l'Alto Comando 
germanico il giuoco vale la candela, Potrem- 
mo citare fonti innumerevoli di pareri con- 
cordi a questo proposito. Ma ci limiteremo 
al giudizio di un inglese, dalla parte cioè 
di chi avrebbe patito i maggiori danni, e 
a quello di un italiano, cioè di un neutrale. 
C. G. Grey, già direttore di The Aeroplane, 
comunque uno degli scrittori più noti di 
cose militari della Gran Bretagna, affer- 
mava in un suo articolo di qualche mese fa 
che «una nave da battaglia moderna costa 
qualche cosa come due milioni di sterline. 
Un bombardiere bimotore moderno costa 
invece dalle 10 alle 20 mila sterline. Voi 
potete dunque costruire — prosegue îl Grey 
— da 400 a 800 bombardieri con il danaro 
Necessario per costruire una nave da bat- 
taglia, e all'ingrosso un numero doppio 
di caccia monometori siluranti. Si può dire 
insomma che si possono avere 1600 utili ae- 
roplani per il prezzo di una nave da bat- 
taglia». A sua volta il Generale Vittorio 
Fiore, autorevole studioso di problemi aero- 
nautici scrive ne Le Vie dell'Aria del 4 mag- 
gio: «Non è il caso di spendere parole sul= 
l'efficacia del tiro aereo contro il naviglio 
‘mercantile, la cui triste e prevedibile sorte 
è oramai all'ordine del giorno. Sulla proba- 
bilità di affrontare e colpire una nave da 
guerra le opinioni eran diverse; ma oggi 
Eli avvenimenti sono ben noti e non è più 
lecito discutere senza tener conto della 
realtà dei fatti. Bisogna quindi riportarsi al- 
la nozione di ciò che è avvenuto. Dal con- 
cetto di probabilità scaturirà allora anche 
il concetto di rendimento, e di conseguen- 
za saremo poriati, per esempio, al con- 
fronto, sul campo della lotta s'intende, di 
un incrociatore da 10.000 tonnellate che co. 
Sta, se non erro, attorno ai 250-300 milioni 
di lire, con i corrispondenti 150 aeroplani 
da bombardamento di ugual costo comples- 
sIvo ». 

Ma ripetiamo: al di sopra delle discus: 
sioni e delle polemiche c'è un fatto incon- 
trovertibile: la marina da guerra inglese 
costringe sì la marina da guerra tedesca a 
operare in un limitato settore, ma lav 
zione tedesca tiene in iscacco nel Mare del 
Nord e lungo le coste scandinave e la ma- 
rina e l'aviazione inglese, anzi dei franco- 
inglesi. è insomma il dominio dell'aria che 
impone il suo decisivo peso sulla terra e 
sul mare nel maggiore — finora almeno — 
teatro delle operazioni belliche. 

Anche gli inglesi, quando hanno voluto 
bombardare i porti, o gli aeroporti, o le 
navi nemiche, hanno dovuto usare l'avia- 
zione a preferenza che le navi, più lente 
ad arrivare a tiro dell'obiettivo e più vul 

.. Che l'aviazione inglese non abbia 
compiuto prodigi, non significa che l’aero- 
nautica manchi ai còmpiti che si prefigge 
© non risponda all'impiego al quale viene 
destinata nella guerra attuale. Significa sem- 
plicemente che l'Inghilterra non aveva basi 
in Scandinavia e che le Operazioni sono state 
condotte con un numero troppo modesto di 
apparecchi e forse con equipaggi non sufi 
cientemente addestrati o per lo meno’non 
addestrati come e quanto quelli germanici. 

Con queste note, naturalmente, noi non 
intendiamo dimostrare che l'aviazione sia 
più importante della marina, oppure che la 
marina da guerra abbia fatto il suo tempo. 
Le nostre conclusioni vogliono essere altre. 
Messe fuori discussione l'importanza e le 
funzioni della marina da guerra, cioè l’uti- 
lità nel quadro generale della guerra mo- 
derna di una potente marina, rileviamio che 
il fattore aereo sì è dimostrato, alla. luce 
delle recenti esperienze, di una importanza 
tale da rivoluzionare molti concetti e molte 
convinzioni sull'impiego di Queste due armi 
che, da oggi, dovranno più che mai collabo. 
rare attivamente e strettamente, sia nelle 
azioni di offesa contro il nemico, che in 
quelle ancora più importanti della difesa del 
suolo delle acque e dei cieli della patria. 


GASTONE MARTINI 


SCORCI DELLA GUERRA EUROPEA 


Il FALLIMENTO 
DELL'AZIONE 
ANGLO-FRANCESE 


IN NORVEGIA 


mampeRLAIN @ Churchill avevano dichiarato, com'è noto, che con lo sbarco in 

Norvegia Hitler aveva commesso il più grave degli errori. Non si è tardato, 

invece, a constatare che tutta una serie di errori era stata commessa proprio 

dai dirigenti inglesi: errori nella ideazione e nell'attuazione della mossa 

controffensiva; errori di calcolo, nel tempo e nello spazio; errori di valutazione del 
potenziale bellico avversario e di supervalutazione del propri. 

L'azione in Norvegia, evidentemente, non era stata giudicata dai capi politici e 
militari inglesi — Churchill, Eden ed Ironside in prima linea — in tutta la sua 
difficoltà, tanto più che, come il Primo Ministro Chamberlain dovette ammettere alla 
Camera dei Comùni, fin dal ‘primo aprile un corpo di spedizione era pronto per 
essere inviato in Scandinavia, oppure là dove se ne fosse manifestata la necessità. 
Lo Stato Maggiore francese, invece, fin dal primo momento giudicò che l'impresa 
fosse da considerarsi estremamente rischiosa, e quasi certamente condannata al- 
l'insuccesso: i più autorevoli rappresentanti di esso, e cioè i generali Gamelin, Geor- 
ges e Vuillemin, dichiararono: esplicitamente che, per la riuscita dell'impresa, sa- 
rebbe stato necessario assicurarsi preventivamente l'assoluto dominio del. mare ed 
essere in grado di impedire, nello Skagerrak, qualsiasi movimento di convogli te- 
deschi tra la Danimarca ed Oslo; condizione la quale, come è noto, era ben lungi dal 
verificarsi. 

Tuttavia, si trattasse di una questione di prestigio, oppure di impegni presi verso 
il Governo norvegese, oppure di reale speranza di poter aver ragione dell'occupa- 
zione tedesca, ‘che sì riteneva molto più debole e più difficilmente rafforzabile di 
quello che era; l'impresa fu decisa; ed inevitabilmente essa venne a trovarsi, fin dal 
primo momento, di fronte alle più gravi difficoltà. 

Anzitutto, essendo. già caduti tutti i porti migliori in mano dei Tedeschi, si do- 
vettero avviare i trasporti di truppe verso i due fiordi di Romsdal e di Namsos, i 
cui porti, angusti, scarsamente attrezzati, di non facile accesso, erano assolutamente 
inadatti ad assolvere le funzioni di basi di sbarco per un corpo di spedizione di 
considerevole entità e destinato ad essere continuamente accresciuto, per contro- 
bilanciare il sicuro afflusso di altre forze tedesche da sud. Meglio sarebbe stato, in- 
dubbiamente, cercare di forzare ed occupare il porto di Trondhjem, l'unico capace 
di assicurare una base ampia ed agevole: a Romsdal e Namsos si sarebbero potuti 
eseguire, tutt'al più, degli sbarchi supplementari, destinati 1a proteggere i fianchi 
della base di sbarco principale. 

Sui porti di sbarco, quindi, e sulle vie che da essi sì irradiano si scatenò subito, 
violenta ed implacabile, la reazione dell'aviazione tedesca, che sconvolgendo gli im- 
pianti portuari, incendiando ed affondando trasporti, navi di scorta e mezzi di 
sbarco, bersagliando senza posa truppe in marcia, accampamenti, depositi, impediva 
che fossero sbarcati in tempo utile uomini e mezzi sufficienti e di spostarli con ra- 
pidità sulla linea avanzata degli alleati Stenkjàr-Stòren-Dombòs. 

A questa attività instancabilè e distruttrice dell'aviazione tedesca la Royal Air 
Force, evidentemente per direttive dal centro, opponeva un'azione che, per quanto 

di ogni considerazione per le difficoltà che si dovevano superare a causa 
soprattutto. della mancanza di basi aeree in territorio norvegese, non si è rivelata 
tuttavia la più efficace; invece, cioè, di cercare di impedire o limitare l'azione di 
bombardamento avversario con la caccia, si insisteva nel bombardare le basi aeree 
avversarie. Compito principale della controffensiva aerea, così, divenne la distru- 
zione, piuttosto problematica, delle basi aeree nemiche — specialmente di quella 
norvegese di Stavanger e di quella danese di Aolborg — invece della distruzione, 
almeno la più larga possibile, delle macchine stesse dell'avversario. Alla mancanza 
di basi, inoltre, non si cercò di supplire con le navi-portaerei, come sarebbe sembrato 
logico attendersi, dato che l'Inghilterra possiede cinque navi di questo tipo e che 
il compito speciale di esse è proprio quello di supplure alla mancanza di basi, Di- 
fetto di coordinamento fra Comando dell'Aria ed Ammiragliato? Oppure, preoc- 
cupazione eccessiva di esporre quelle navi — una delle quali, si ricorderà, fu per- 
duta fin dalle prime settimane di guerra — alle offese degli aviatori tedeschi? 

Comunque, una parte almeno delle truppe sbarcate poté spingersi avanti, senon- 
ché, a nord, esse furono fermate al nodo di Stejniak, ed a sud, i reparti che tenta- 
rono di ostacolare la marcia delle truppe tedesche che avanzavano lungo la val- 
lata del Gudbransdal, furono battute a Lillehammer e costrette a ripiegare su Dom- 
bîis, che divenne come la chiave strategica di tutta la situazione alleata. 

Il Comando tedesco, intanto, seguitava a far affluire in Norvegia truppe e rhate- 
riali con un ritmo molto più intenso di quello che potevano seguire gli Alleati, 
alimentando le grosse colonne motorizzate e corazzate che rimontavano le due valli 
da Oslo sboccanti nella depressione di Trondhjem; ad esse non veniva opposta che 
una resistenza mal coordinata ed inorganica, tanto più che le poche unità norve- 
gesi, per quanto volonterose e coraggiose, non potévano tuttavia essere in grado 
di dare un concorso molto valido alle operazioni contro unità, come le tedesche, 
agguerrite e modernamente armate, per le note ragioni: la mobilitazione affrettata 
ed incompiuta, lo scarso addestramento, l'armamento difettoso. 

Si riteneva tuttavia, — e la stampa di tutto il mondo lo aveva annunziato — che 
gli alleati avessero predisposto una valida difesa sulla linea da essi raggiunta ag est 
di Trondhjem; in fondo, erano passati almeno dodici giorni dai primi sbarchi, e di 
altre forze era stato anche annunciato lo sbarco in alcuni fiordi secondari, così 
ch'era legittimo pensare che i Franco-Inglesi avessero potuto costituire delle teste 
di sbarco sufficientemente ampie e salde. D'altra parte. si considerava anche che le 
colonne germaniche, le quali avevano marciato per più centinaia di chilometri, su- 

difficoltà non lievi di terreno e di clima ed affrontando successive resistenze 
avversarie, non sarebbero giunte nella depressione di Trondhjem né in forze molto 
ingenti, né in grado di dar subito battaglia: avrebbero pur dovuto riordinarsi, 
schierarsi, attendere i grossi ed i rifornimenti. Generalmente, anzi, era prevista 
una stasi di qualche giorno. 
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Cartina del teatro delle operazioni in Norvegia. Le frecce indicano la direzione di 
marcia delle truppe tedesche verso Narvik. 


Invece, quando era generale l'attesa di un urto decisivo, nel quale le forze 
alleate avrebbero dovuto dare una prova della loro consistenza e. della loro seria . 
intenzione di contendere ai Tedeschi il reale possesso della Norvegia, improvvisa- 
mente esse rompevano il contatto con gli avamposti germanici e sotto la protezione 
di pochi reparti di copertura, in gran parte norvegesi, si affrettavano a duegli stessi 
porti, ove pochi giorni prima erano sbarcati, pieni di baldanzose e mal fondate 
speranze. 


Che cosa era accaduto? 

Ecco. Come si è accennato, le condizioni per un raadrizzamento della situazione 
mancavano assolutamente fin dai primi giorni degli sbarchi alleati: non. porti 
adatti, non basi aeree, non possibilità di ostacolare l'afflusso continuo di truppe e 
di mezzi all'avversario. D'altra parte, l'azione continua, demolitrice, demoralizzante 
dell'aviazione tedesca non consentiva di aumentare l'efficienza del corpo di spedi- 
zione ed inceppava gravemente i movimenti delle esigue forze, che avevano potuto 
porre piede sul territorio norvegese. Sembra, per dippiù, che anche l'azione di co- 
mando dei generali Paget e Philips, i quali avevano giurisdizione rispettivamente 
nelle zone di Romsdal e dì Namsos, rivelasse molte deficienze, 

In queste condizioni, la crisi era inevitabile; essa, poi, si andava aggravando man 
mano che le truppe tedesche, con una regolarità di marcia ed. una rapidità vera- 
mente sorprendenti, si avvicinavano alla zona di Trondhjem, tanto che'il giovedì 25, 
il Primo Ministro inglese ritenne di dover convocare il Consiglio Supremo inter- 
alleato di guerra, per l'esame della situazione, 

Il Presidente del Consiglio francese Reynaud e, Churchill affacciarono, si è detto, 
in quella drammatica seduta, il progetto di tentare il colpo ‘di forza su Trondhjem; 
senonché, per questo, era ormai troppo tardi é all’. i 


Norvegia e della constatata impossibilità di distruggere o paralizzare quelle ' del- 
l'avversario. Lo stesso sir Hoare faceva notare, inoltre, che lo sforzo al quale da 
vari giorni gli aviatori inglesi si sobbarcavano, traversando continuamente, in grosse 
formazioni, il Mare del Nord, per raggiungere il territorio. norvegese, sottoponeva 
uomini e motori ad un logorio intenso, che avrebbe finito per compromettere l’effi- 
cienza dell'aviazione britannica. “ 

Quanto allo Stato Maggiore francese, la sua opinione era già nota; il generale 
Gamelin, a chi elogiava le qualità del porto di Trondhjem per consigliarne l’occu- 
pazione di forza, avrebbe risposto, freddamente, che ciò poteva interessare, tutt'al 
più, il generale von Falkenhorst. Comunque, egli e i suoi colleghi si dichiararono, 
ancora una volta, contrari ad ogni nuova avventura ed anche all'invio di' altri. sol- 
dati francesi in Norvegia; suggerivano, anzi, di ritiraré non soltanto le truppe 
sbarcate a sud di Trondhjem, ma anche quelle che si trovavano a nord, nella zona 
di Namsos. 

Così, il ritiro delle truppe fu deciso. Frattanto le forze tedesche, rotte le ultime 
resistenze che nell'Osterdal erano state opposte da truppe norvegesi davanti a Réros, 
e nel Gubransdal da reparti inglesi tra Kvam èd Otta, stavano per sboccare nella zona 
tenuta dagli Alleati: anche le truppe di Trondhjem e di Steinjak si ponevano ‘in 
movimento, così da minacciare di avvolgimento i contingenti alleati, schierati lungo 
la ferrovia, da Dombas a Stòren. 

Nella giornata del 30 aprile, in un punto imprecisato della ferrovia stessa tra Stéren 
e Berkak, avveniva il congiungimento tra i soldati tedeschi di Oslo e quelli di Trond- 
hiem, che, divisi fino a qualche giorno prima da oltre 500 chilometri di monti, di valli, 
di fiumi, si davano ora la mano, per tendere insieme verso la vittoria, — i 

La ferrovia, quindi, era rapidamente occupata e tagliata in più punti; l'importante 
centro ferroviario e stradale di Opdal cadeva in mano dei Tedeschi è quello di Ulsberg 
era aggirato; le truppe di Stòren erano costrette ad indietreggiare dalle prime posi 
zioni; il nodo stesso di Dombtis, perno della linea alleata, alla sera stessa del 30 era 
occupato, anch'esso, dalle truppe germaniche. 

Evidentemente, il grosso delle truppe franco-inglesì già dislocate della zona meri- 
dionale era stato già ritirato dalle linee ed avviato ai porti d'imbarco, prima che fosse 
troppo tardi per sganciarle dalla stretta tedesca. Le operazioni d'imbarco, già a quel- 
l'ora iniziate, sembra che si siano potute compiere senza perdite molto rilevanti; non 
certo, però, senza perdere «un sol uomo», come il Printo Ministro inglese volle di- 
chiarare, per ragioni di politica interna, alla Camera dei Comuni. 

Dopo lo sgombero della zona di Romsdal, venne quello del settore di Namsos, dato 
che quell’occupazione debole ed isolata a nord, ormai, non aveva più ragione di essere 
mantenuta. Primi ad imbarcarsi, il mattino del mercoledì 1°. maggio, furono i reparti 
di cacciatori francesi, che si trovavano in quella zona, L'imbarco poté svolgersi suffi- 


o quotidianamente afluiti in 
rapido svolgimento dell 


e in marcia 


Sopra: truppe germaniche verso Ròros, nonostante il tentativo norvegese 
i ritardarne la marcia facendo saltare un ponte. - Sotto: una colonna di 
tritppe tedesche d’assalto durante l'avanzata a est di Namsos 


di 
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Sopra: un aspetto di Namsos, il cui porto è stato particolarmente preso di mira .dall’avia- cientem i i ur] l’aviazio: tedesca; al tramonto, i 
Sons. Germanica durante gli sbarchi @ il precipitozo reimbareo! dei. comundent. alici. vi pggnie pressoché. indisturbato dall'aviazione o 
Sotto; ammassi di rovine a Clacton-on-sea, sul luogo dove un « Heltkel i du Pombit convogli levarono l'àncora, 3 SARA 

mento è precipitato esplodendo, incendiandosi e facendo numerose vittima amari Il giovedì fu la volta degli Inglesi. Questa volta, invece, le operazioni di imbarco 


furono più volte disturbate ed interrotte da incursioni aeree tedesche, che fecero vit 
time e danni. 

Ma lo sgombero da Namsos doveva avere una conclusione ancor più tragica nel po- 
meriggio del 3 maggio, allorquando un convoglio britannico, scortato da navi da 
Euerra, fu attaccato da una poderosa squadra aerea germanica, la quale, col lancia 
di una sola bomba di grosso calibro, affondò una corazzata inglese da 31.000 tonnellate, 
mandando a picco, inoltre, un incrociatore ed un cacciatorpediniere è più o mene 

| gravemente danneggiando altre unità. 

L'avventura norvegese, così, sì chiudeva con un passivo veramente imponente, così 
nel campo materiale come în quello: morale, per l'Inghilterra; conseguenze che Ia 
Sesso Primo Ministro inglese non ha saputo © potuto dissimulare în entrambi i suoi 
discorsi. 

(Quanto alle conseguenze morali è superfluo considerare quali potranno essere i 
Fiflessi dell'insuccesso inglese sia fra i resti dell'esercito norvegese, abbandonati a se 
stessi, sia fra le popolazioni della Norvegia stessa e dei paesi neutrali. 

Anche a prescindere, poi, dalle perdite di uomini e materiali, delle quali non si ha 
gneora Una nozione precisa, sta di fatto che il possesso incontrastato della Norvegia 
Sentrale e meridionale viene ad offrire alla Germania nuove e ravvicinate possibilità» 


‘Rimane a dire qualche cosa del settore di Narvik. dove il piccolo e valoroso presidio 
i ti , delle alture circostanti e del primo tratto 


altro che facile: per la distanza, ja 
ione ancora impropizia. Ma 
le truppe tedesche mosse da Oslo hanno già superato difficoltà non lievi e dimostrato 
di trovarsi tutt'altro che a disagio sul suolo norvegese, cosìcché è da ritenere in- 


Il terreno si presterebbe, poi, ad una valida difesa anglo-franco-norvegese contro 
truppe tedesche risalenti dal sud: infatti da Bodo a Narvik (quasi 200 km. in imey 
aerea) non v'è traccia alcuna di strada e la natura delle posizioni nelle zone di Bodò e 
del Dunderlandsdal è tale, da offrire la possibilità di organizzare una solide linea di 
difesa. 

Ma la condotta delle operazioni in Norvegia, finora seguita dagli Alleati, autorizza 
molti, fondati dubbi in proposito, 

Intanto il comandante tedesco del presidio di Narvik, generale Diet, si rafforza sulle 
2ue Posizioni e spinge lo sguardo verso sud, donde, da un giorno all’altro, potrebbero 
spuntare gli elmetti dei soldati di von Falkenhorst. 


i Pine = : AMEDEO TOSTI 


LA COPPA D'ORO 
MUSSOLINI 


@ 
Il magnifico quadro della Piazza di Siena, gremita di pubblico convenutovi per assi- 
stere alla disputa della « Coppa d'Oro Mussolini », il più ambito trofeo del XV Concorso 
Ippico Internazionale di Roma. A sinistra: il Duce, terminata l'inter 
il trofeo al maggiore Momm comandante della vittoriosa squadra tedesc: 


; 7% 
Sopra: lì cavalieri tedeschi vinci pa d'Oro Mussolini 
(magg cap. Brine ci asse), i italiana classificatasi 
brillantemente al secondo posto iseniore Keckler, c. m. Coccia, ten. De Medici). Al terzo 
posto si è classificata la Romania. al quarto la Svizzera, al quinto l'Ungheria. 


ALLIEVI ALBANESI ALLA 
SCUOLA DI PREDAZZO 


Presso la Scuola Al- 
pina delle «Fiamme 
Gialle» di Predazzo 
l'attività volta all'adde. 
stramento dei giovani e 
gagliardi allievi non 
conosce soste. Già altre 
volte presentammo in 
alcune serie di belle 
fotografie la vita della 
Scuola e oggi credia- 
mo interessante illustra- 
re l'attività "sciistica 
di 250 albanesi appar- 
tenenti alla Legione Al- 
lievi della Regia Guar- 
dia di Finanza di Roma, 
Sui campi di neve di 
Passo Rolle si è svolta 
l'istruzione dei giovani 
allievi albanesi che per 
la prima volta prende- 
vano contatto con gli 
sci. Qui a sinistra ve. 
diamo un reparto in 
marcia. Sotto, nell’ordi- 
ne: tiratori scelti in 
azione. - Esercitazione 
di tiro per pattuglie, 
(Foto O. Berard). 


RUMORI MONDANI 


SERATA 
IN LIBRERIA 


‘è ricevimento in Casa Bricci, ed è la bella Marchesa Giusta, più bella e più 
raggiante che mai, a darmene l'annuncio. Donna Valeria ci accoglierà in 
biblioteca: e ivi un poeta armeno, dal nome complicato che l'annunziatrice 
non ricorda, leggerà alcuni suoi saggi di poesia ermetici 

Veramente la Marchesa Giusta ha detto «emetica »: ma siccome, secondo l'usanza 
gentilizia che ora va imparando anche Don Calimero Grella, ultima recluta della mi- 
lizia mondana, parlando essa elimina le erre, così è lecito supporre che la vezzosa si- 
gnora volesse soltanto designare quella poesia ermetica, ch'è ormai l’unica apprezzata 
in società. Non sarebbe, al postutto, l'unica confusione in materia letteraria di colei 
che scambia Bontempelli con Beltramelli, scrive Panzini per Calzini, e nomina Ario 
Vergani invece di Orio Vergani: confusioni tutte perdonabili, in quella testina diva- 
gata e su quelle volubili labbra. 

Conosco, la. sera, il poeta armeno dal nome difficile. IÎ ricevimento ha luogo aur 
chandelles, e come la libreria, ampiamente illustrata d'affreschi secenteschi e di sen- 
tenze latine, è tenuta apposta in una penombra conveniente alla qualità dei versi in 
programma, così non riesco a farmi che una vaga idea del conferenziere, tuffato entro 
i papiri d'un manoscritto enorme. I poemi sono brevissimi, e non si capisce perché 
debbano bisognare di tanta carta, rari nuotatori in gurgite vasto. Come tutti gli armeni, 
da Sar Peladan sino ai giorni nostri, che si danno alla letteratura per signore, costui 
ha una lunga barba e dei lunghi capelli: solo che la chioma è nera, e la barba grigia 
La testa dev'essersi logorata meno delle mascelle. Il poeta, evidentemente, ha più 
mangiato che pensato. 

Una sola fila d'ascoltanti riesce ad illuminare la fiamma dei candelieri, oltre al 
barbuto lettore, e a due fasci di rose pallenti che gli stanno di fronte, sovra la catte- 
dra claustrale. Cadono le sillabe ad una ad una, cadendo i petali delle rose, e nella 
penombra retrostante appena distinguo gli amici, le amiche, i conoscenti, tutti scelti 
e tutti emeriti, di Donna Valeria: il celebre musicista dalla testa a crisantemo, il ce- 
lebre alienista dalla testa d'aliemtato, il Commendator Lauri-Fambri tra due altri ma- 
gistràti; e poi Donna Dirce, Donna Giusta, Donna Sonia, la‘ Duchessa di Val d'Auro, 
la Baronessa Ippolita del Tiglio, Donna Savina Bareggi col marito Paolino e le tre 
figliole da marito; e anche Calimero Grella è là con Sergio Svirgi il principesco 
amico incaricato d'avviarlo alla conquista mondana. Questa volta, essendo la sala al 
buio, si sono rischiati d’invitare anche papà Grella, alla cui lunga fatica proletaria si 
debbono i milioni prodigati dal figliolo: e della noia subita, come dell'oscurità»in cui 
l'hanno cacciato, babbo Pedrin si vendica tirando sbadigli a quattro ganascie. Di quanto 
va sbraitando quell’energumeno, quel barbaunscia là dietro le rose, egli non capisce 
un'acca. Per la verità, il figlio Don Calimero non ne capisce molto di più: però tutti 
i segni dell’estasi passano sul suo docile volto — quel volto a cui le cure di Sergio 
Svirgola finiranno pure per imprimere un segno di razza! — e il polentatt genitore 
lo' straguarda, annichilito. 

Nelle ultime file riconosco anche il pittore animalista, antica conoscenza dei miei 
lettori, nonché alcuni di quei giovani che fan cenacolo, in dignitosa parsimonia, a un 
ristorante della Galleria. Tutta la poesia ermetica è là, dove la tenebra è più fitta, ir- 
radiata dal sorriso indecifrabile ma perfetto di Donna Valeria, il cui volto scarnito ed 
aguzzo ha completato stasera, mediante un'acconciatura all'egiziana, la ben nota so- 
miglianza con la regina Nefertit. Accanto le sta la Marchesa Giusta. Invece Donna 
Renata, data la sua natura indulgente, l'hanno messa in prima fila, e in piena luce, 
affinché possa sorridere al dicitore. 

Tra due letture di mezz'ora l'una, parte in lingua francese e parte in armena, sono 
offerti i rinfreschi. La biblioteca di Palazzo Bricci non è di quelle volgari librerie che 
nascondono i liquori diétro le false costure dei classici o dell'Enciclopedia; e d'altra 
parte Donna Valeria; intellettualmente astemia, non tradirebbe i suoi principii nep- 
pure cogli invitati**per cui, anziché whisky e chartreuse, son fatte girare le chiare e 
fresche e dolci acque della poesia, appena tinte di menta o di aranciata. Il magro viso 
della padrona di casa sorveglia l’andirivieni delle coppe, entro cui l'avaro lume dei 
doppieri sveglia balenanti albori di fontana: però un bicchierotto di vino è servito 
segretamente all’armeno, che ha confessato al maggiordomo un lieve languore di. sto- 
maco, insieme a due fette di roast-beef. Immagino che la sua poesia sia altrettanto 
nutrita: ma non avendone capito niente, m’avvio per domandarne conto alla Marchesa 
Giusta, che può darsi ne abbia capito qualche cosa; quand’ella stessa mi viene in- 
contro, ilare, radiosa, maggiolina più che mai. 

— Quella poesia era così oscura — le dico — che temevo ci fosse un'eclissi. Stavo 
uscendo, appunto, per accertarmene, Ed eccomi, viceversa, in presenza di un'aurora 
primaverile! 

Sorride, la bella creatura, e in segno di ringraziamento mi offre una limonata, spre- 
muta con molta più cautela del mio complimento; intanto ‘che Don Calimero celebra 
le lodi del dicitore con le sue erre più arrotolate, con la sua più languida voce, e al 
largo, un po' trascurato per la sua marsina troppo larga e i suoi baffoni troppo vi- 
stosì, babbo Pedrin va rimpiangendo certa osteria di Porta Vigentina, dove si gioca 
a briscola e non si beve la limonata. Ma le signore approvano Don Calimero, che per 
un novizio si comporta abbastanza bene; e quanto el dicitore, fanno solo qualche 
riserva sulle strofe recitate in lingua armena. Perché dunque, in armeno? Donna 
Giusta fa l’ipotési che si tratti di poesie pornografiche. 

Alla ripresa della lettura, mal reggendo all’aspro assalto delle Muse ermetiche, 
mi rifugio in un salottino adiacente, piano che nessuno se ne accorga: ma sùbito un 
altro invitato mi raggiunge, pur esso în punta di piedi. È Sergio Svirgola. Ha lasciato 
là il suo discepolo ad applaudire quei rebus. Per conto suo, ne ha abbastanza, Ah, 
quegli Armeni! Ora capisce il sultano Abdal Hamid, che li calava nei Dardanelli 
chiusi in un sacco. Forse, non era che un modo di farli star zitti. 

— Tuttavia, in quei versi, dev'esserci del buono. Avete notato con che attenzione 
li ‘seguiva Lauri-Fambri, nonché gli altri due magistrati che accompagnano il Com- 
mendatore? 

— Più che i versi, suppongo che i tre uomini della legge tengano d'occhio l’autore. 
Con quella testa! E quella barba! Scommetto ,ch'è finta, e che a-tirarla resta in 
mano. 

— Zitti voi. La letteratura armena è di moda. Oggi trovano grande persino Sa- 
royan... ta 

— A uno dei poemi più ermetici, ho sentito applaudire anche V'alienista. Fara 

— Caso ‘penale. Oppure caso clinico. Una delle due. Poesia no di sicuro. Però è 
quella che ci vuole per le nostre signore. Oggi esse mostrano di non comprendere 
che la letteratura incomprensibile. A sentirle, sono tutte per l'ermetismo! A sentirle, 
dico: perché in realtà... 

— In realtà? ERO 

— Le cose sono alquanto diverse. Avete visto Donna Savina battere le mani al 
poeta-abracadabrico. Però, in casa sua, essa non vuole .che libri chiari, libri morali: 
per-sé, come per Don Paolino suo marito, come per le..tre. figliole: zitelle; e non è 


Ermete Zacconi al Nuovo di Milano ha portato alla ribalta l'« Apologia di Socrate » 
di Platone, offrendo una commovente indimenticabile interpretazione. 


colpa sua se, scoperta una volta da un antiquario un'operetta che, intitolandosi Justine 
ou Les malheurs de la vertu, essa aveva ragione di ritenere educativa; recatala al co- 
spetto della famiglia, nel lume della lucernaudomestica, al primo taglio’ di pagina 
ebbe a presentarsi una vignetta sudiciona, Il'libro era firmato da un certo Marchese 
de Sade, che l'eccellente dama non aveva mai sentito nominare! E.così avete visto 
Donna Sonia; dal cuore limpidissimo, piegare la testa rapita verso il poeta sibillino. 

Ma in verità essa non si diverte che ai Îibri della Biblioteca" Rosa, e in. segreto 
non legge che Florence Barclay e Ida Baccini, anche se sulle tavollardel: suo salotto 
ducale ostenti Faulkner e Valery. Avete visto la baronessa Ippolita estasiarsi' al poeta 
incomprensibile. Ma le cronache dicono che, s'ella è capace dì citàte Ungaretti, ‘sa 
però ancora a memoria « Rondinella pellegrina ». Quanto alla Contessa Sandris, troppo 
occupata fra poker e ponte, è noto che non legge neppure i giornali; e che se ne 
vanta. Della Duchessa d'Auro, frondeuse di natura e anglofila per dispetto alla mag- 
gioranza, posso dirvi che legge unicamente libri. brittannici; ‘come Don Gerolamo! 
Seregni; e di Donna Dirce Artieri, anima originale, che si attiene soltanto agli autori 
dal nome sorprendente: al poeta Quasimodo, per. esempio, che Je! ricorda _il-campa- 
naro di Nostra Signora di Parigi, o a un'altra scrittrice di nuovo conio, Hja Malandrini: 
stranissimo nome, e cognome anche più strano, E tuttavia l'hanno scoperta qualche 
volta, in segreto, a godersi con le più grasse risa i commenti (&he alla. poesia ermetica 
fa Mosca nel Bertoldo! 

— Non m'avete detto nulla della Marchesa Giusta. 

Oh: i suoi gusti sono francesi. Benché una volta ella abbia confuso Mirbeau con 
fbeau, e Marcel Prévost con l'abate Prévost, la nostra bellissima sa”che.a Chateau: 
briand:non si deve soltanto una qualità di bistecca, né a Voltaire soltanto un modellò 
di poltrona: 

—E i gusti vostri, Don Sergio? 

— Ohimé! Per molti anni non ho saputo leggere che i bollettini della roulette, senza 
mai riuscire a capirne il senso: meno ‘ancora che dalle letture dei poeti armeni. E 
allora non avevo venduto la libreria di casa, che sarebbe stata tutta a mia disposi- 
zione! Invece leggo un po' di tutto adesso, che devo trovarmi la coltura sulle car- 
rettelle... 

— Credete anche voi che i libri non sì leggano, quando se ne posseggono troppi? 

— Proprio così. Come chi possiede troppo denaro diventa avaro. A un certo punto fi- 
nisce il lettore, subentrando il collezionista. È anche il caso della nostra ospite, Tutti cre. 
dono che il suo lungo viso, in cui ella crede rivissuto quello della Regina tebaica) 
abbia preso quella diafanità, quell’afflatura dalle molte veglie sui libri. Ebbene:. io 
posso dirvi che neppure Donna Valeria, l'intellettualissima, ha sfogliato più di dieci 
volumi dei quindicimila che possiede, segnati dal famoso er-libris che sapete: il teschio 
con la fiaccola in bocca, i morti che fan luce ai vivi. Sono ormai troppi quei libri, e 
non sì può raggiungerli che con scale e scalette. Ora Donna Valeria è baudeleriana, 
e odia i movimenti qui déplacent les lignes. La sua stringata bellezza dalle linee egi- 
zie, ancora più scarna e indecifrabile della poesia di moda, non può rassegnarsi a 
salticchiare, acrobaticamente, da uno scaffale all'altro:; per cui î quindicimila volumi 
sono rimasti quasi tutti intonsi; e se io lo so, è da una confidenza fattami da colui 
che avrebbe l'incarico, appunto, di tagliarne le pagine. 

— Che dite?... 

— Oh: un caro vecchietto, impiegato d’una bibliotechina circolante, che la' signora 
fa venire a mezza giornata per l'occorrenza, e che trovandosi là, al calduccio, solo sole’ 
e senza clienti importuni, s’addormenta ai primi fogli col tagliacarte in pugno, quasì! 
un Re di Thule col suo scettro. E così i libri giacciono intatti; la fiaccola dell’er-libris 
è costrettta a restare sotto il moggio. 

— Se non mi sbaglio, Don Sergio, la conferenza è finita. Viene gente anche da questa 
parte. Vi saluto. 

Il poeta barbariccia è ora preso in mezzo alle ascoltatrici che ne pretendono l'auto! 
grafo, e sparge di qua, di là, augustissimo e distratto, l'illustre nome complicato. Don 
Calimero sì profonde in frasi ammirative. Sento il babbo Pedrin che gli passa accanta 
con una rapida mormorazione: — Di minga sù di stiipidad! — Sento anche la bella 
Marchesa Giusta che fa, sottovoce, le sue confidenze all'amica Renata. La poesid 
ermetica è molto ‘bella, dice; però quando è finita si respira. Press'a poco, aggiunge; 
come quando si viaggia per monti e valli, all'uscita da un tunnel. 


MARCO RAMPERTI 


Un solenne pontificale è stato celebrato a Roma nella cì di Santa Maria sopra Minerva 
in onore-di Santa Caterina da Primari Protettori d’Italia. 
La cerimonia, cui era presente S. A. R i monte, si è svolta in un clima 
di mistico fervore e tra ardenti - Qui sopra vediamo S. S. Pio XII 


che deposti gli abiti pontificali e raggiunto il pulpito pronuncia l'omelta Mlustrante le virti 
dei due Santi. - Sotto: Maria di Piemonte lascia il tempio dopo la funzione. 


Il PONTIFICALE PER 
SANTA CATERINA 
E SAN FRANCESCO 


NELLA BASILICA DI SANTA MARIA 
SOPRA MINER”. a ROMA 


Il Duce tra i dirigenti delle Federa- 
zioni Provinciali dell'Artigianato d'I- 
talia che sono stati ricevuti a Palazzo 
Venezia. - Sotto: si è inaugurata a 
Villa Massimo, a Roma, la Mostra 
d'Arte tedesca. L'esposizione che rac- 
coglie circa cento opere di dieci arti- 
sti membri dell’Accademia stessa, 
vincitori del « Premio Roma », è sta- 
ta inaugurata dal Re Imperatore che 
qui vediamo mentre ne visita le sale 
accompagnato dall’ambasciatore von 
Mackensen e dal presidente. 


Ricorrendo il 1° maggio la Festa del Lavoro germanica, 
sono riuniti per una solenne celebrazione di tale data. 
braccio nel saluto hitleriano intonano gli inni nazi 
che hanno raduntito a Bologna ii 
ina, Il Ministro all'Educazione Nazionale, Eccellen: 
Comando dei Littoriali dove l'organizzazione ha avuto un c' 


Littoriali delta Cultura e dell'Arte 
venti goliardica itali 


Si è inaugurato nei giorni scorsi il servizio aereo Roma-Tirana-Sofia. - Qui sopra vediamo l'apparecchio del- 


Va Ala Littoria » al suo arrivo all'aeroporto di Sofia di 
Un messaggio al Sindaco di Sofia. Al centro del 


lopo il primo viaggio. Il podestà di Tirana ha inviato 


gruppo si riconosce il Ministro d’Italia a Sofia. 


i tedeschi residenti a Roma si 
Ecco i nazisti mentre teso il 
alla chiusura dei 
il fiore della gio- 
za Bottai, visita il 


PRELUDIO: ALLA 
XXII BIENNALE 


SI APRONO 
LE PORTE 


mesi H icina la Biennale ritorna a circo- 
hiuso nel suo studio di Palazzo Ducale; poi, quando si avvi 
Pisino e diri prece pre ere 
Te PAisotio: sculture e quaari in attesa di collocizione. - In alto: la porta della Segreteria, ovvero si ‘apre la pori spei 


orna a fiorire la rosa, questa 
cara maggiolina rosa venezia- 
na: la rosa biennalis, per par- 
lar botanico. Una varietà così 
detta pel fiorire che essa fa ogni due 
anni appunto, nel bel mezzo di que- 
sti Giardini sospesi fra cielo e mare, 
com'eran forse i giardini di Allah. 
Ogni due anni, come maggio torna a 
risplendere, essa risboccia fra tralcio 
e tralcio della flora lagunare, irro- 
rata da quel giardiniere di antica 
pienza e di segrete cabale, roseo (per 
mimetismo chissà, ma certo roseo) e 
fiorente a sua; volta come nessun fu 
mai, che è Antonio Maraini. Maraini, 
sapete, per mesi e mesi a Venezia 
non vede. Lo si indovina, questo 
sì, dietro i vetri muranesi del suo 
studio in Palazzo Ducale, al di là 
dei difesi confini di quella Segreteria 
che solo in questi giorni apre metà 
delle sue porte alle speranze degli 
aspettanti. Ma, come scocca l'ora di 
ogni Biennale, Maraini fa parte in- 
tegrante del panorama, specialità da 
segnare fra le più caratteristiche ed 
indigene veneziane, lui fiorentino. 

È allora, che, da parte degli aspet- 
tanti, si apre la caccia: ardimentosa 
irrequieta famelica caccia se mai ve 
ne fu, questa a Maraini. Sono i pit- 
tori, gli scultori, i bianconeristi che 
attendono il verbo: e col verbo la 
notizia: e con la notizia il responso. 
Un bel sì, un brutto no. Ma per 
scovar la preda, che passione! Mai 
questo Ponte della Paglia, che separa 
la Segreteria della Biennale dall’Al- 
bergo Danieli vide più affannose 
turbe, né avvertì più concitati sospi- 
ri, lui che di Sospiri s'intende, Mai 
valico fu più ripetutamente percorso 
e superato, quanto codesto sul quale 
Maraini è atteso al varco, quattro 
volte al giorno, in queste asperrime 
giornate di vigilia, Un bel sì un 
brutto no, questo è tutto: altra esca 
non si brama. Ma che fa questo por- 
tiere d'albergo che non sa dirvi se 
Maraini è tornato?» Ma che indugia 
questa telefonista della Biennale 
darvi la comunicazione con la Segre- 
teria? E allora si fa la strada, si fa il 
Ponte, lo si rifà: quando l'avete ri- 
fatto, il portiere vi dice che Maraini 
è uscito allora allora. E voi che ne 
«curate» le pestè, o pittori, sculto- 
ri, affreschisti, e che visto passar 
non l'avete, pensate alqualcuno, a 
qualche cosa .che sia ‘stato portato 
via dalle nuvole, dal fato, dal diavo- 
lo: rincorrete un Ladro di Bagdad 
che slitta sul tappeto alato, vi per- 
dete dietro il Tempio di Loreto por- 
tato dagli angeli, pensate a Via col 
vento? 

E pensate soprattutto, ai giardini 
che son là, ad attendere l'opera vo- 
straz-forse a non attenderla. Altro 
che Giardini di Venezia, ragazzi; 
questo è il Giardino dei Suppli: 


E andiamoci noi, allora, al suppl 
zio di questi giardini: otto giorni 
mancano al 18° maggio, e la setti 
mana è febbre di quaranta atmosfe- 
re. Sbarcando dal vaporino, è già 
stranissima cosa quella clie sempre 
vi attende: che per giungere al pur- 
gatorio delle opere, . voi dobbiate 
passare prima il Paradiso. Ma, pas- 
satolo, ecco il volto nuovo che, un 
maggio sì l’altro no, questa città ‘di 
bimbi in ricreazione si appresta e si 
fa, fra tigli e platani giovinetti che 
vanno man mano rivestendosi a fe- 
sta. Stanotte, unter den Linden, fino 
all'alba indiscreta, tavole e tele, e 
gessi e bronzi e marmi ravvolti în 
bianche cappe, son passati, favolosa 
processione di incappucciati, ed in 
gran segreto han varcato le colonne 
del Padiglione. Ombre bianche della 
XXII Biennale d'Arte. Strani salmo- 
dianti (ma eran facchini delle Case 
di spedizione) ne seguivan le sago- 
me: ed i salmi eran favelle incon- 
fondibili di Mestre che raccomanda- 
vano di andare adagio. 


Possiamo vedere le faccie di questi 
primi accolti? Le faccie no, ma tutto 
il contrario sì, se volete. Ecco qua: 
è allora che le più bizzarre «nature 
morte» appaiono allo sguardo del 
giornalista in avanscoperta, Questa 
è una. scolaresca di capoccie dure, 
che volge il volto alla cattedra, o 
un deposito di teste pronte per gli 
estri di un parrucchiere? E pensa- 
re che fra queste teste, che vi vol- 
gon.., le spalle, balzerà fuori domani, 


inaugurazione del- 
11 Biennale Inter- 
ionale di Venezia. - 
A sinistra, dall'alto: il 
conte Elia Zorzi, capo 
dell'Ufficio Stampa, nel 
suo studio, - Ultimi 
arrivì al Padiglione Ita- 
liano della 
nale. - Sopra 
nico Varagnolo dà il 
via al Catalogo, - Sot- 
to: gli ultimi tocchi a- 
gli affreschi prima di 
togliere le impalcature. 


fra un mese, quella sulla 
quale .volgeranno diecimi- 
lassguardi al giorno, sicché 
vedete quanto è facile, per 
una testa, che poi è un 
capo, diventare un capolà? 
voro, 

E questo? Tutto rivolto 
al muro, un esercito di cor- 
nici nasconde a mille e mil- 
le chissà che immagini e 
cose, che mari e paesi, che 
faune e flore, che albe e 
tramonti: supposizioni e 
realtà di mille e mille poeti, 
incubi e risvegli di mille e 
mille sognatori, | Adesso, 
primitive intelaiature, chio- 
di e supporti son come le 
quinte di un teatro, viste 
dal palcoscenico: a girarvi 
dietro non par vero, ai 
neofiti, ch'esse costituiscano 
il mortificante retropano- 
rama, comune al Parsifal 
ed a Maristella, ad una 
Città Morta ed a Broadway. 
Eppure lì non vedete, alle 
spalle dell'una o dell'altra 
illusione, che la realtà di 
cantinelle e bullette, come 
qui non scorgete che stac- 
chette e riquadri, denomi- 
natori comuni d'ogni tor- 
mento e d'ogni ricerca, d'o- 
gni crisi e d'ogni dannazi 
ne d'artista, 


Fuori, ritoccatori, dàn 
l'ultime mani agli affreschi, 
imbiancatori dàn gli ultimi 
bianchi alle nuove mura, 
apparatori dàn gli ultimi 
tocchi ai prati, ai viali. Sul 
traghetto che porta all'im- 
barco, il sole dà gli ultimi 
colpi da maestro a questo 
esterno che è sempre trop- 
po grande per esser conte- 
nuto in una sala sia pure 
individuale. Se fosse possi- 
bile, pensate che mostra 
Quotidiana d'Arte, e che 
fatiche per l'Ufficio stampa 
del Conte Zorzi, e che ca- 
talogo per le cure di Do- 
menico Varagnolo... 


LUCIANO RAMO 


Venezia, maggio. 


Leda Gloria e Luigi Pavese ìn una scena del film diretto da Enrico Guazzoni « Antonio Meucci » 
prodotto dalla « Sabaudia » e distribuito dalbE.N.I.C. (Foto. Bragaglia, Cinecittà). 


TRE STELLE DEL CIELO 
DI CINELANDIA 


Sopra: Greta Gonda che ha fatto da po- 
co il suo ingresso a Cinecittà dove nel 
film di Guazzoni su Antonio Meucci 
interpreta la figura della buona Con- 
suelo che tanta parte ebbe in un mo- 
mento decisivo della vita dell'inventore 
itaiiuno ‘Foto Bragaglia, Cinecittà). 

Sotto: come apparirà Giselle Prévillé 
in una scena del nuovo film prodotto 
in Francia dalla «Regina» e diretto 
da Yves Mirande e Georges Lacombe 
«Paris-New York». - A destra: Kite 
Gold, una giovane attrice deila Tobis. 


I FLAGELLANTI 
DELLE FILIPPINE 


Alle Filippine l'elemento in- 
digeno pur essendosi venuto 
man mano elevando e trasfor. 
mando fino a diventare quasi 
interamente cristiano ha tut- 
tavia conservato costumi e ma- 
nifestazioni di fanatismo su- 
perstite di antiche pratiche re- 
ligiose. Così ancor oggi esiste 
la setta dei Flagellanti ispirata 
al più crudele e sanguinoso 
simbolismo. Durante la setti: 
mana santa i.suoi aderenti 
«espiano per le ferite di (n 
stro Signore». sfilando ‘per le 
strade dei paesi. Hanno il viso 
avvolto in un panno bianco e 
la testa incoronata di spine; 
sì fanno percuoteré con basto 
ni e catene di ferro, segnare 
con marchi roventi, fino 
spasimo e talvolta fino a ‘cadi 
re a terra svenuti, e infine, a 
rivati al termine della proces 
sione, rappresentano la scena 
della rocifissione facendosi 
essi stessi crocifiggere. 


D'ANNUNZIO 
E I SUOI LEGIONARI 
BU GIOVANI 


FIUME era ancor not- 
te. Ma una notte 
chiara, color del- 


l’acqua marina, e 
le erbe, nel giardino del 
Palazzo di Città, erano 
bianche. Una fresca e se- 
rena notte di luglio che 
un mite venticello veniente 
da mare aveva reso tersa 
e nitida eppure un poco ir- 
reale, come terse e nitide e 
pur sempre un poco irreali 
sono le immagini dei sogni 
che il desiderio mette a 
fuoco di realtà. 

Ufficiale della Centuria 
D'Annunzio, reparto com- 
posto di subalterni e capi- 
tani che portavano sulle 
controspalline un distintivo 
fiammante con suvvi, in 
oro, il nome del Poeta, ero 
disservizio a Palazzo e dopo 
di aver passeggiato più vol- 
te pei saloni e le scalee 
dell'interno, ero sceso in 
giardino: di guardia v'eran 
di arditi di Carpinelli, que- 
gli assaltatori eroici che nel 
giugno del ’18, poco piùdi 
due anni prima, s'eran co- 
perti di gloria a Fornaci di 
Collalto e allo Scolo Pa- 
lumbo. Era il 220, fra tutti 
i reparti d'Arditi legionari, 
quello che maggior numero 
di giovanissimi contava nel- 
le sue file. Carpinelli, gio- x 
vanissimo pur lui, se an- 4 
che barbuto, n'era assai fie- 
ro perché, diceva, con quel 
genere di ragazzi era sicuro 
che il 22° di Fiume avreb- 
be ben saputo continuare 
la tradizione del 22° di 
guerra. 

— Figurati, mi diceva, 
che ce n'ho uno, tra i molti, 
che ha cominciato la guer- 
ra a 15 anni, un certo Gim, 
sergentino e veterano! — 
Gim, feci io, e chi mai è? 
— Tale è il nome, affettuo- 
so e paterno, datogli dal 
Comandante, che lo predi- 
lige, la prima volta che lo 
vide: si chiama Muti. Un 
ravennate gagliardo e taci- 
turno che par nato apposta 
per la guerra; pensa che a 
15 anni, nel "17 era già sul 
S. Gabriele. Nel giugno del 
’18, nella controffensiva no- 
stra, lo ebbi proprio con 
me e ti so dire che è della 
vera razza degli assaltato- 
ri: non per nulla è stato a 
Sdricca di Manzano! Del 
resto lo vedrai all'alba: si 
va a fare una esercitazione 
bellica d’arditi, al Proslop. 
— Bene, dissi, vengo anch'io. 

Poco dopo infatti il Pa- 
lazzo, come obbedendo . a 
un magico ordine venuto 
dall'interno, si-andava tut- 


Sopra: il sergente legionario Ettore Muti (x) fra i compagni di fette, di passione e di lotta del XXII d'Assalto, che nel 1918 
si coperse di gloria combattendo a Fornaci di Collalto e allo Scolo Palumbo e che fra tutti i reparti d'Arditi legionari 
contava il maggior numero di giovanissimi. - Sotto: gli uficiali del XXII con il comandante ten. Carpinelli (x). 


to svegliando e anîmando. Era già l'alba, un'alba di perla che faceva splender 
d'opale il'cielo verso il mare, mentre, a monte, i contorni alpestri si andavan tingendo 
di viola e di bistro argentato. È 

Il Comandînte, d'un tratto, fu dinanzi ai miei occhi, come per un gioco fantastico e 
prestigioso: indossava la divisa delle fiamme nere, col cappello alpino, portato alla sba- 
razzina, contro i famosi regolamenti, il che gli conferiva un'aria giovanile assai. Glielo 
dissi ed egli, guardandomi lievemente di sbieco, come se la cosa fosse per lui risaputa, 
pacifica e definitiva: « Il Capo, disse, di tutti gli Arditi è sempre giovane. Non ho forse 
distillato io, una volta, nella pineta di Pescara, il filtro magico di Ebe, la dea della gio- 
vinezza? ». 


Dopo poco Gabriele d'Annunzio, caporale degli arditi, alla testa di una colorna vulca- 
nica di assaltatori di tutte le fiamme, nere in prevalenza, e cremisi e verdi, iniziava l'u- 
scita dalla Città, dirigendosi verso le falde del monte Proslop. 

V'erano, tra quei reparti, i reduci delle battaglie più gloriose dell'arditismo, dalla fon- 
dazione a Fiume. Ecco il gruppo di Repetto, 1°8° del maggiore Nunziante, il XII di Ton- 
giorgi, il XIII di Castelbarco, il XXII di Carpinelli, con le corone di gloria intessute alla 
Sernaglia, a Fossalta, a Cavazuccherina, a Fontana del Buoro, a Fornaci di Collalto; 
poi la « Disperata », la vecchia e gloriosa Compagnia D'Annunzio, d'Igliori e Passavanti, 
e i bersaglierissimi del Vodice, di Capo Sile, delle Melette, di Montefior, di Castelgom- 
berto. Giunti sul monte i reparti si disposero in formazione tattica d'assalto e le mitra- 
gliatrici cominciarono a cantare argentine e crepitanti, e i lanciafiamme apriron le loro 
bocche ignee, e, sotto gli occhi attenti ed intenti del Comandante inorgoglito, agli ordini 
di Repetto, le schiere scattaron veloci, compatte, tese, animo, cu_re, nervi, muscoli, al- 
l'obbiettivo prefisso che, e l'illusione per chi assisteva fu perfetta, venne raggiunto con 
impeto travolgente. Tanto acceso era lo spirito aggressivo degli Arditi, espressione di un 
fegato sempre sano, d'un ardore bellico sempre vivo, d'una potenza guerriera sempre 
intatta, che molti furon feriti al volto, sì che il Comandante, terminata la tattica e par- 
lando agli « Arditi di Fiume e d'Italia », ebbe a dire, mentre la massa compatta degli as- 
saltatori gli sì stringeva intorno, che « il grido d'assalto era stato così unanime che pare. 
va sorgere da un solo petto gigantesco: dominava il rosario rabbioso delle mitragliatri« 
e il tuono corale degli obici, La cima fu presa in un attimo. I feriti facevan tutti sangue 
dalla faccia: ché qui anche la guerra simulata sanguina ». 

Indimenticabile, poi, il ritorno degli Arditi, il Comandante sempre alla testa, verso la 
Città, in un mattino splendente d'azzurro e di sole, I legionari avevano infiorato i mo- 
schetti, le carabine, i fez e i cappelli e facevano a gara nell'offrire a D'Annunzio eoron- 
cine di fiori o ramoscelli fronzuti e verzicanti. A un alt, l'ultimo prima di giungere al 
centro e di prender d’as- 
salto, tutta di corsa e pri+ 
mo sempre, fra tutti, il 
Poeta, la salita di Via XXX 
Ottobre, gli Arditi, e spe- 
cie i più giovani, si fecero 
intorno al Comandante che 
raccontò come sere prima, 
incontratosi’ al ponte di 
Susak con un generale 
«regolare », ed essendo ac- 
compagnato da buona scor- 
ta di arditi, questi non vo- 
lessero lasciarlo un secon- 
do, sì che il generale, non- 
ché vederlo, quasi non riu- 
sciva neppure a parlare.al 
Poeta, stretto così da pres- 
so dai suoi fedelissimi, 

— Ma lasciatelo stare, la- 
sciatelo respirare, lasciatelo 
libero, che ‘diamine —, e- 
sclamò ad un certo pun- 
to: — dopo tutto D'Annun- 
zio non è la vostra amante... 

Una voce, squillante ed 
imperiosa, si levò dal folto: 
— Peggio che un'amante! 

Ritorno, dunque, alla Cit- 
tà, di una massa incande- 
scente di combattitori adò- 
lescenti, stretti intorno ad 
un Poeta dallo spirito dî 
natore, che li tiene tutti in 
pugno perché parla alle lo- 
ro anime e ai loro cuori ol- 
tre che alle loro menti. 

Ecco, tra i tanti, Ettore 
Muti, sergentino giovanis- 
simo, ch'è a Fiume dalla vi. 
gilia della marcia fatidica 
due anni di guerra guerreg- 
giata fanno di lui, adole- 
scente, un autentico  vete- 
rano, nel senso che Cesare 
dava alla . parola ne’ 
jo commentari, Taciturno 
piuttosto, ma pronto a par- 
lare se n'è il caso, maneg- 
gia la bomba sportivamen- 
te, elegantemente, e se_ti 
getta un petardo o una Si- 
pe, stai sicuro che dà in 
brocca. Quando il Coman- 
dante. parla, Muti ch'è alla 
testa, per conto suo, di un 
gruppo di Uscocchì sceltis- 
simi, suoì compagni fedeli 
ne’ colpi di mano e che 
svuotan di scarpe, e d'altro 
ancora, i magazzini di Ca- 
stua o di Susak (tanto qui, 
ogni individuo nato vera- 
mente al comando, qualun- 
que grado abbia, viene na- 
turalmente, per. spontanea 
elezione da parte degli al- 
tri messo in condizione di 
comandare, e non già în 
proporzione del grado, sì 
bene delle capacità e del- 
l'ascendente, come nel caso 
di Gim) o alleggeriscono i 
piroscafi nel porto di Pola, 
Muti, dicevo, guarda fisso 
il Comandante, coll'obbe- 
dienza propria di chi ap- 
punto sa comandare, în co- 
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L'originale autografo del telegramma inviato dal Comandante al colonnello Ottorino 
Carletti allora capo di Gabinetto di Diaz. - Sotto: la compagnia D'Annunzio con il Go, 
mandante e il legionario Gino Braga (x), oggi ispettore amministrativo del Partito. 


munione spirituale tanto profonda com'è possibile solo tra un Capo che marcia in 
avanti e i suoi giovanissimi seguaci (e non è forse stato oggi, Benito Mussolini, pro- 
clamato Princeps Juventutis dalle sue legioni di giovanissimi, le più belle speranze del 
Fascismo?) e perciò stesso è dal Comandante ben conosciuto ed amato. 

Ecco Gino Braga, canterino non so più se cremonese o bresciano, che ha, con altri 
compagni, rubato ai regolari, di là dalla barra di Cantrida, 46 cavalli magnifici, pas- 
sati alla storia col nome di «cavalli dell'Apocalisse» dall’orazione che su di essi 
tenne, dal balcone del Palazzo, îl Comandante, il quale approvò cellinianamente la 
beffa mirifica che a Fiume e altrove fece gran spasso, ma che mandò in furia malgna 


i beffati tutti dell’appiedato comando! 

Ecco Luciano Rambelli, della « Me ne frego », dall'arguto naso romagnolo che lo 
rassomiglia, pur giovanino giovanino com'è, a una «lancia spezzata » della sua 

grande e lontana conterranea, Caterina Sforza, Signora di Forlì; ecco Umberto Klin- 
ger, gran di pepe e fegato sano, tutto coraggio, bontà e generosità, che a Fiume pensa 
al Nevoso, a Zara. alle Dinariche, e che, mesi dopo, durante il Natale di sangue, 
in una impresa disperata e coronata da successo, sbarcherà con pochi compagni a 
Castelveniero, per raggiungere a Zara i camerati della Legione del Carnaro e con 
essi battersi contro le schiaccianti forze di Giolitti comandate da generali rinuncia- 
tari agli ordini di Bonfanti Linares, sbirro emerito (di cui più tardi Mussolini dir: 
«C'è a Zara oggi un Bonfanti Linares che, se vi rimarrà ancora, sarà causa di fieri 
e seri episodi! »): ricordi, Umberto, la nostra fuga con Renato Ricci, « bersagliere 
generoso », come lo disse il Comandante, e con Lojacono, dalle carceri di Ancona, 
dopo la battaglia di Natale e dopo le delizie del piroscafo «Il Buon Padre», per rag- 
giungere Fiume che agonizzava sotto la stretta a ina e fratricida? Ricordi che 
ci era invece stato solennemente promesso, da autorità civili e militari, che, appena 
toccato il suolo della penisola, saremmo stati lasciati in libertà piena? — Ecco San- 
dro Melchiori, fiamma cremisi sempre in movimento, il quale rimarrà nella storia 
legionaria per la parte avuta, con Grossi, Klinger, Calavalle, Craigher ed altri ardi- 
mentosi, nel colpo di mano che portò un gruppo di legionari (comandati, sul ri- 
morchiatore Lilibeo, da Klinger e sul conquistato naviglio da Grossi prima, da Ca- 
lavalle poi) all'abbordaggio del « Marsala », impresa della più bella tradizione gari- 
baldina e patriottica; ecco, Guido Pallotta, il nostro Guidone, allora Guidino, che 
ormai rotto, pur se imberbe, ad ogni durezza e crudezza della vita d'ardito della 
Disperata (e Dio sa quanti «tipi» coi fiocchi vi s'eran dati convegno!) tiene alta tra 
i camerati la fiaccola della fede e della passione incombusta, agitata dalla sua pu- 
rissima anima, e che, pur notoriamente sprovvisto di virtù canterine, è capace ad 
ogni ora del giorno e della notte, sempre ed ovunque, di metterti in piedi un coro 
in gambissima; ha partecipato allo sbarco di Zara con la «Cortellazzo» e durante 
la traversata un po”.. mossa, curò il mal di mare col canto! Ecco Asvero Gravelli, 
diciassettenne, pur esso del «Serenissimo» 22°, che è già stato in galera, in Italia, 
dopo il conflitto di Lodi, ferito nella lotta civile antimarxista e che è stato condotto 
a Fiume da Ettore Muti («grande arruolatore» di volontari, come lo defini una 
volta lo stesso Comandante) da Trieste, con un abilissimo viaggio ferroviario fino 
a Lupolano e, poi, di là, con una marcia estenuante, in mezzo a pericoli, difficoltà e 
disagi di ogni genere, superando Monte Maggiore, sbarramenti di truppe occhiute e 
di reticolati pungenti, fino alla mèta agognata; ecco Fasani, e Figini e Bernini e Gra- 
notti, torinese, del reparto e della squadra di Muti, e Cerchiari del 12°, Testoni, 
Scambelluri, e, poi, Lanfranco Balcani, dell'8°, e Benvenuto Spesso, della D'Annunzio, 
che cadranno più tardi da eroi, nella orrenda battaglia di Natale, voluta dal «boia 
labbrone », eseguita dai suoi ligi sgherri, e imposta da quel governo, espressione di 
una classe dirigente ben superata nel ’22, che aveva firmato il rinunciatario trattato 
di Rapallo senza giungere, in compenso, a quell'amicizia col popolo jugoslavo che 
solo il genio del Duce e la sagacia di Galeazzo Ciano dovevan più tardi assicurare 
all'Italia, e senza nemmeno risolvere il problema di Fiume che, sempre pel cuore e 
pel genio di Mussolini, poté poi; nel '24, essere definitivamente annessa alla Madre 
Patria, a coronamento del sogno di noi tutti legionari. 

Ecco dunque che gli arditi, stretti intorno ai loro ufficiali, scendono a valle, verso 
Fiume: giovanissimi sono i legionari, ma non certo vecchi ‘sono î loro ufficiali, pur 
con rotaie azzurre sul petto, che testimoniano le tante battaglie: i gregari se li addi- 
tano l'un l'altro, e fremiti di orgoglio corron tra le file, Nunziante, maschio come un 
signore del Rif, Mario Chiesa, ascetico e sereno, Carpinelli, vispo, barbuto, instan- 
cabile nel prodigarsi pei suoi ragazzi. Tuttoilmondo specializzato pur esso in furti 
di piroscafi (e qui fa concorrenza a Gim che i piroscafi o li porta pieni a Fiume, o 
li vuota altrove, quando ciò sia più consigliabile secondo î disegni strategici del Co- 
mandante o le esigenze tattiche suggerite dal « giovanissimo Uscocco », come D'An- 
nunzio ha denominato Ettore Muti!). Passavanti, frate Elia, dice il Poeta, e Igliori, 
che i nastrini azzurri non contano e che hanno avuto, a incomparabile premio pel 
martirio della loro carne, l’aurea stelletta della massima insegna del valor militare; 
e Allegri, e Acerbi, e Orlandini, e Santamaria, alpinaccio valorosissimo, e Padre Re- 
ginaldo Giuliani, che poi cadrà da eroe a passo Uarieu, disposando l'amor di Dio al- 
l'amor di Patria, e tanti, tanti altri. è 

La colonna scende a Fiume, a passo veloce, e canta: ecco che dai petti gagliardi 
dei «veci» e dei «bocia» si sprigionano canti or guerrieri, aggressivi, travolgenti, 
or caustici e mordenti all'indirizzo dei politicanti ‘d’Italia, rinunciatari ‘e vili, e de’ 
loro ligi, carrieristici, pavidissimi servitori. Fiorisce lo stornello, scoppietta lo stram- 
botto, germoglia il rispetto, punge la strofetta polemica: « Tittoni, a Parigi, ha detto: 
Ci rinunzio — Fa i conti senza l'oste e l'oste l'è D'Annunzio — Avanti, Tredicesimo, 
ché libero è il bivarco — Andrem sino all'inferno, 
col conte Castelbarco! — Tremate o fifonissimi, 
tremate o gran cornuti — noi siamo i nuovi Uscoc- 
chi, che guida Ettore Muti! ». 

I moschetti, i pugnali, i lanciafiamme e le mi- 
tragliatrici canterine luccicano festevoli al sole, in- 
fiorati dei più bei fiori del luglio ardente: è il 
trionfo, trionfo ellenico, o, se più vi piace, medi- 
ceo, della forza intelligente, della giovinezza ga- 
gliarda e pensosa, tutta tesa nell'ansito della de- 
dizione e del sacrificio per la «causa bella». 

Le donne, dalle finestre, gettan fiori e baci agli 
arditissimi che, modesti quanto intraprendenti, 
raccolgono gli uni e accusano mentalmente rice- 
vuta degli altri, tenendo nota, ai fini di libere 
uscite, serali e... conclusive, di strade e. case, 

E quando gli Arditi, per Piazza Dante, .arriva- 
no a Palazzo e acclamano il Comandante, prima 
del commiato, e voglion che parli ancora, che an- 
cora si proclami «per elezione e per diritto, il 
loro Capo, il Capo di tutte le fiamme allora, 
allora è come se il sangue, la linfa di vita, rien- 
trasse nel cuore di Fiume... 


D'Annunzio, caporale degli Arditi, riceve rego- 
larmente la cinquina spettantegli pel suo grado. 
Gliela porta, a Palazzo, il caporal maggiore furiere 
della Disperata, il quale regolarmente riceve, in 
cambio, dal Comandante, un biglietto da 50 lire, 
uguale ad almeno cinque cinquine! 

Un giorno, si sa come ciò avviene, si sparge la 
voce che D'Annunzio in persona verrà in caserma 
a riscuoter le sue «competenze». Dice, col più 
truce cipiglio, un vecchio capo di arditi, al furiere: 
« Ma tu, quando viene, lo devi metter sull’attenti, 
è un tuo inferiore! ». — « Già, — fa l’altro pronto, 
— ma lui è un caporale col «robbio», e se oggi 
io lo sgnacco sull'attenti, la prossima volta che gli 
porto la cinquina a Palazzo, non ne esco più!...». 

Una volta D'Annunzio, mi pare proprio in occa- 
sione della riscossione della sua cinquina, annun- 


zia che prenderà il rancio con la Disperata. È una bella giornata, pie- 
na di azzurro e di sole, E, caso strano, non tira il vento. Si preparan 
le «mense», cavalletti di legno con assicelle malferme e suvvi ru- 
sticane tovaglie, sedie di ripiego, il tutto schierato sul molo del Delta 
Il sergente di giornata è in febbre e si agita già dall'alba pei prepa- 
rativi. Tra l'altro si è fatto dare, in un caffè, un’ampia poltrona su cui 
pensa di «collocare» trionfalmente il Comandante. Ma, il poveretto, 
non conosce D'Annunzio. Ecco giungere il Poeta col suo seguito; tra 
gli altri Nino Host Venturi, alpino, ardito, fiumanissimo e moschettiere 
dal cuor generoso, poi nostro « Ministro della guerra », e Giuseppe 
Piffer, alpino pure lui e bello di spirituale, ascetica bellezza, Scorge 
subito, il Veggente, la poltrona, e, preso da un sospetto pungente chi 
de: — Per chi è quest’arnese bastardo? — Per Voi, Comandante, — ri- 
sponde il sergente di giornata, che pregusta la gioia di un grazie pel 
«pensierino gentile ». 

D'Annunzio non dice niente. Leva il monocolo dall'occhio, e lo for- 
bisce pian piano, segno, in Lui, di collera grande. Poi incastra di nuo- 
vo la lente nell’occhio, solleva l’arnese bastardo con un braccio e 
scaglia, ratto e violento, nelle acque oleose di Porto Baross (locali 
ove, appunto, la Disperata era accasermata) dicendo a voce alta, tra il 
giubilo ridanciano dei Disperati e la confusione del malcapitato ser- 
gente: — Così perisca ogni poltroneria! 


Quattro anni dopo, a Gardone del Garda, il Gabinetto del Generale 
Diaz mi ha distaccato temporaneamente presso il Comandante, Breve 
dovrebbe essere il mio 


ore semmeneRI soggiorno; una rapida 
missione di un paio di 
settimane. Ma D'An- 


nunzio, invece, tira in 
lungo e mi tien vicino 
a sé. Ed io, tenentino 
disciplinato, mi trovo 
tra l'incudine dell’af- 
fetto per il Comandan- 
te e il martello della 
disciplina verso Roma. 
Per fortuna v'è, Capo 
di Gabinetto del Duca 


gramma... esplorativo da 
Lui inviatogli a Roma, 
e qui riprodotto, ri- 
sponde a nome di Diaz 
e a nome proprio che 
«il Ministero è ben fe- 
lice di lasciarmi a com- 
pleta disposizione del 
Comandante finché ne- 
cessario », Gioia del hi 
Poeta che subito, tra- 
smettendomi il dispac- 
cio che mi riguarda, 
mi scrive, fra l'altro: 
«Ecco la risposta, gen- 
tilissima, del Colonnel- 
lo Carletti. Ho ritele- 
grafato a lui e al Gene- 
rale, ringraziando. Ora potrai aiutarmi 
a riordinare l'archivio mio di guerra, 
carsico e fiumano, custodito nel Vitto- 
riale e donato alla Nazione ». 

Fin dal giorno seguente, infatti (si 
era nell'aprile del 24) io cominciai a 
frugare in casse preziose colme d'ogni 
storico «ben d'Iddio. Il Comandante, 
come vidi agevolmente ad ogni nome 
o episodio o avvenimento, in cui, nel 
corso del nostro lavoro, ci si imbat- 
tesse, ricordava tutto, si ricordava di 
tutti. 

Dei più giovani suoi legionari, poi, 
di quelli che più entusiasticamente, 
con devozione e nobile perdizione s'e- 
ran votati alla causa bella, aveva in 
mente nome, fisionomia, carattere ed 
altri particolari. Ecco che, un pome- 
riggio, tra le tante carte, affiorò la co- 
pia di un ruolino di forza del 22° d' 
salto, uno dei reparti più cari al cuore 
del Comandante, lo lessi nomi d'u! 
ciali: Carpinelli, Mereu, Bonanno 
altri, Ricordo che Bonanno s'era uc 
in quei giorni. Disse il Poeta, parlan- 
do di lui: «Peccato. Era un buon fi- 
gliuolo; se fosse venuto da me, per 
grave che fosse la crisi da lui attra- 
versata, gli avrei offerto la tazza dello 
«scuorde» e del consòlo, e lo avrei 
salvato! ». 

— Carpinelli, continuò poi, era un 
bel tipo: di lui ricordo, oltre al suo 
valore di. soldato, quel pizzetto che 
lo rassomigliava a un faunetto arguto! 

E, d’un tratto, mentre io continuavo 
a leggergli nomi: — Muti! Già, ma 
questo è Gim, ne abbiamo parlato gior- 
ni or sono. Te n'ho anche scritto, vero? 
« Muti nec mutus»: mi chiamo Muti, 
ma non sono muto. Muti non muto: mi 
chiamo Muti, ma non muto, non cam- 
bio: capisci, Manlio? Ricordatene: il 


Sopra: il maggiore Nunziante dell’8* repar- 

to e Umberto Klinger. - Sotto: Guido Pal- 

lotta, che apparteneva alla « Disperata », 
oggi Vice Segretario dei G.U.F. 


Sopra: il Comandante e il legionario Alessandro Melchiori durante una cerimonia fiumana, - Sotto 
brano autografo del Comandante in cui si accenna a Renato Ricci oggi ministro delle Corporazioni. 


Faedis », tl li 
lo nelle 


della Vittoria, il Co- 

lonnello Carletti, che vate 
con gran cuore e spi- AD 
rito pronto, viene in- 

contro ai desideri del k 
Poeta e che, al tele- da 


un 
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ha le mio logia, che sot 
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secondo motto non è la traduzione del primo, come forse avrai pensato leggendo la 
mia lettera! 

E, ridendo giovialmente, nel rievocare in sé e per sé un episodio lontano di Fiume, 
che poi subito mi narrò: — Senti, senti questa, di Gim, che è bellissima: un giorno 
la potrai raccontare! — disse. 

Oggi, a vent'anni dal fatto, a sedici da quando io ne presi conoscenza dalla diretta 
narrazione di D'Annunzio, descriverò la cosa, veramente gustosa e piena di significato 
e meritevole di essere risaputa dagli italiani tutti. 

È una bella e limpida notte, sul golfo del Carnaro, golfo di Dante. 

A Cantrida, al posto di guardia, che separa la nuova Italia ‘di Fiume dalla vecchia 
di Giolitti, e dei suoi degni scherani, fan buona guardia gli arditi del 22°. 

Le stelle occhieggiano a miriadi, maliziose; ride la luna sfacciata. A: sinistra della 
strada corre il grande muraglione roccioso a strapiombo sul mare, a destra colline, 
alture, monti lontani sfumanti tra porpore calore dell’indaco. 

D'improvviso arriva una macchina a grande velocità. « Alt! Chi va là? » Moschetti 
a crociatet. Una voce risponde, autoritaria: «Il Comandante! ». Il sergente di servizio, 
ligio alla consegna, dice forte: « Non si può passare, tornate indietro », S'avvicina 
alla macchina e, effettivamente, in uno di coloro che vi stan dentro, riconosce il 
Capo supremo del piccolo Stato fiumano, S'irrigidisce sull’attenti. D'Annunzio, disin- 
volto, scende dall'auto e s'avvia verso il corpo di guardia, dopo di aver dato. ordine 
all'autista di disporsi per il ritorno. Dice il Poeta, fiero della vigilanza dei suoi 
«ragazzi», al capo del posto: Chi è îl più giovane, qui? 

— Io, risponde il sergentino, scattando sulla posizione 1egolamentare. D'Annunzio, 
‘allora, si sfila lentamente un guanto dalla mano, uno di quei suoi guanti sempre 
morbidi e freschi, lo porge al sergente giovanetto e gii comanda: Vieni con questo, 
domani, a Palazzo! — Signorsì, fa l’altro, e pensa alla grana sicura con relativa 
burrasca. 

L'indomani, ubbidiente, si presenta trepidante alla residenza del Poeta sovrano; 
il quale lo riceve festevolmente, gli fa un monte d'elogi e cortesie, gli fa ‘un sacco 
di gentilezze (Bravo, sei un rag: in gamba, sarai sempre un buon soldato!) e 
poi, fattosi dare il guanto della vigilia, lo sigilla col suo nome restituendolo subito 
al giovane Ardito, che non sa più, dalla gioia, in che mondo si viva. 

— Tieni: è un ricordo del tuo Comandante. Vai, ora, e fai sempre così il tuo 
dovere. Sono contento di tel... 

Il sergentino saluta con energia, secondo i regolamenti del cuore, e se ne va 
ebbro di felicità. È un forte, quel ragazzo, ma ha un cuore pronto, un'anima sensi 
bile e, la sua trepida commozione non pensa a dissimularla, da quel puro ed 
aperto figliuolo che è. Forse pensa che anche un ardito può commuoversi: 

Quel sergentino di Cantrida, quell'ardito adolescente, era Gim, «l'Uscocco gio- 
vanissimo, Ettore da Ravenna », cosi caro al cuore del Comandante, gran conoscitore 
d'uomini e profeta, quegli che il Duce d'Italia ha messo, oggi, alla testa del Partito: 
Etiore Muti. 


MANLIO BARILLI 


ALLA SCALA 


CHIUSURA DELLA 
STAGIONE LIRICA E 
INIZIO DEI CONCERTI 


1 30 d'aprile ultimo scorso s'è chiusa la Stagione lirica della Scala, incominciata 
I il 7 di dicembre dell'Anno XVIII, ricorrenza festiva di Sant'Ambrogio, patrono 
di Milano. Durante la stagione si dettero centoquattro rappresentazioni di ven: 
totto opere; diciannove delle quali di compositori italiani. Sei di questi, viventi. 

Il Soprintendente del Teatro, Jenner Mataloni, informa che il profitto finan: 
ziario fu soddisfacente. S'incassarono, cioè, quasi sette milioni di lire, cifra che 
oltrepassò di oltre centomila il ricavato dell'Anno XVII 

Ci compiacciamo del buon risultato; perché sappiamo quanto conti nella valuta- 
zione di un grande istituto d'arte, quale il Teatro della Scala, il rendimento pratico; 
Mettendosi da codesto punto di vista, non c'è dubbio, s'incomincia a stimare esita. 
mente le forze di un sano organismo artistico. Il pubblico che frequentò numeroso 
gli spettacoli lirici, pagandoli abbastanza. cari, dimostra nella maniera più per- 
suasiva il proprio interessamento. Si sa d'altronde, che per Giuseppe Verdi nom 
Cera lettura più gradita e istruttiva dei bollettini riassuntivi delle spese e dei gua- 
dagni fatti dall’impresario, mettendo in iscena le sue nuove opere. (Come si sa che 
assai gradita e istruttiva era per il primo e maggiore Napoleone Bonaparte ‘la let- 
tura dei bollettini riassuntivi degli uomini e delle armi che gli abbisognavano per 
le imprese guerresche). 

Ora l'informazione del Soprintendente accenna che alla Scala ci furono nel- 
l'Anno XVIII ventidue mila spettatori a pagamento in più dell’anno precedente, 
Benissimo, 

Veniamo al profitto artistico della Stagione, ch'è il punto capitale del bilancio 
Scaligero. E stabiliamo subito che la stagione scorsa ci sembra una dellà più 
notevoli, dalla fondazione dell'Ente autonomo, 

Lasciamo stare l'affluenza del pubblico, per non riferirci ancora a quanto s'è detto 
poco sopra, affluenza tale da segnare frequenti « esauriti », Precisiamo piuttosto che 
belle ed importanti opere si sono rappresentate, e bene, e con buon esito. Sì capisce, 
non tutte all'istesso grado; bensì nell'insieme, I due «grandi successi » della Sta. 
gione furono la rappresentazione del Parsifal e la celebrazione della Cavalleria ru- 
sticana. 

La rappresentazione del Parsifal, sublime canto mistico, ed estremo della combat- 
tuta e vittoriosa vita artistica di Riecardo Wagner, riformatore, innovatore del dramma 
musicale tedesco, ricondusse sul podio della Scala il maestro concertatore e diret- 
tore Tullio Serafin, accolto dal pubblico col più cordiale saluto e applaudito calda. 
Mente e lungamente. Il ritorno del Serafin era assai desiderato: dunque, bene prov: 
vide la Scala ad accogliere il desiderio dei più. 

La rappresentazione della Cavalleria rusticana, diretta da Pietro Mascagni, ricon- 
fermò clamorosamente, se ce n'era bisogno (ma non crediamo), l’amore sconfinato 
dlegl'Italiani per quest'opera che rispecchia, come poche altre, l'animo della stirpe 
e li appassiona e li commuove; e la venerazione per il compositore che da cin- 
quant'anni tien alto l'onore della nostra musica di teatro nella competizione mondiale 
per il primato lirico. 

Ma si debbono pur rammentare le favorevoli accoglienze al Guglielmo Tell, opera 
con cul s'inaugurò la Stagione e alla Donna senz'ombra, di Riccardo Strauss: per non 
toccare delle opere più comuni di «repertorio », che stanno nel cuore del pubblico, 
senza stancarlo mai, dovesse risentirle cento e cento altre volte. 

E si debbono pur rammentare le favorevoli accoglienze alle opere nuove e nuo- 
vissime, per la Scala: Conchita di Zandonai, la Rondine di Puccini, che fu un no: 
bile tentativo di rimettere in «circolazione» anche quest'opera minore del popolare 
compositore lucchese, La fiamma di Respighi, il Mese Mariano di Giordano, la Do- 
nata di Scuderi, Zazà di Leoncavallo, Maristella di Pietri e Ghirlino di Ferrari-Trecate, 

Una guardatina al passato più o meno remoto della musica di teatro, nella Stagione 
scorsa della Scala, si è data: furono rappresentati L'Oca del Cairo, «ricostruzione » 
di Virgilio Mortari su frammenti sparsi di Mozart, \e Il Combattimento di Tancredi 
e Clorinda, «libera ‘trascrizione > di Alceo Toni, da Monteverdì, con ampliamenti 
e adattamenti arbitrari e niente affatto giustificati e giustificabili. A noi garbano 
poco 0 punto, esercitazioni di questo genere, che a dirle vane è ancora poco, Stiamo in. 
vece apertamente e risolutamente perla restituzione integrale delle opere alla loro ge: 
nuina forma, quando questa abbia ancora potenza d'interessare, in teatro; se no, val 
meglio lasciarle riposare negli archivi delle biblioteche. A questo riguardo Nina, pazza 
per. amore, în tutto e per tutto e soltanto di Giovanni Paisiello, inclusa nél pro- 
gramma scaligero della Stagione scorsa, noi la consideriamo opportuna e degna com: 
memorazione del grande compositore tarentino, nel bicentenario della nascita; e con 
Roi l'ha considerata tale il pubblico ‘strabocchevole ed entusiasmato della rappre- 
Sentazione concordata col Teatro del Popolo di Milano, nel Teatro Manzoni, la sera 
del primo aprile. 

Eccellenti cantanti si sono avvicendati sul palcoscenico della Scala durante la Sta- 
gione scorsa; il meglio, anzi, del nostro patrimonio lirico d'oggi, che non è poi tanto 
esiguo quanto sembrerebbe, se si dovesse credere ai lamenti e ai rimpianti continui 
di molti del pubblico e di taluni critici dei giornali. Ma questa è storia antica e pur 
sempre nuova. Tutti hanno letto nei libri, i lamenti e i rimpianti dei contemporanei, 
in addietro, sino al più lontano passato, per la decadenza dei cantanti. Perfino Verdi, 
Mi diceva un mio illustre amico, affermava di non aver avuto, in mezzo secolo di 
sfolgorante carriera melodrammatica, cantanti da paragonare ai veramente famosi di 
Rossini, di Bellini, di Donizetti; se non Vittorio Maurel, baritono francese, primo 
protagonista di Jago (cuì doveva intitolarsi l'opera, per la parte preponderante del 
personaggio nel disegno primitivo dell'Otello) e di Falstaft. E dimenticava, il Verdi, 
restringendosi ai baritoni, il Ferri, il Varesi, il Cotogni, e smettiamo subito, per bre: 
vità, la citazione. 

Stiamocene dunque contenti ai nostri cantanti d'oggi, e ci scusino essi, poiché 
Sono in quantità ragguardevole, se non possiamo nominarli tutti ed elogiarli come 
si meritano. Nominiamo soltanto il tenore Gigli, beniamino davvero del pubblico c 4 
buon diritto, per la voce stupenda e la perizia squisita nell'adoperarla, Egli ha fu. 
Foreggiato, come si dice in linguaggio teatrale, alla Scala, nella scorsa Stagione: ma, 
ripetiamo, accanto a lui si sono fatti ammirare molti altri cantanti che lo spazio! nomi 
ci Consente di nominare ad uno ad uno. L'omissione forzata non può e non deve 
offendere, 


Il camerata Jenner Mataloni che dal Ministro della Cultura Popolare'è stato riconfer= 
mato nella carica di Soprintendente della Scala per il biennio 194042) co 


auguriamo con tutto il cuore di superare sollecitamente e radicalmente, (Ah, come 
spicca, nell'elenco, la mancanza di Victor De Sabata, eminente, e idoleggiato dal 
pubblico. Si potrà in avvenire riparare alla sua ‘mancanza?). 


E già:che siamo in tema d'appunti, vogliamo pure aggiungere che ci sembrano 
troppe le opere che si ora in una Stagione della Scala. È un rincorrersi af- 
fannoso, che non lascia tempo allo spettatore di raccogliere le impressioni e di vax 
gliarle. E che tormento, per lo spettatore, quando le rappresentazioni d'in'opera 
ben riuscita sembrano troppo poche per non poterne godere ancora (tre, quattro 
al massimo) e viceversa riescono eccessive le due o tre di un'opera mediocre. 

Perché, poi, chiediamo, si danno così poche opere nuove? Si ha paura, forse a 
cagione delle non troppo fortunate esperienze in proposito? Via, un po' di coraggio 
cosciente: si cerchîno bene, le opere nuove, e si troveranno. Di questi giorni, prot 
prio, s'è scoperto un compositore morto ch'è poco, nel vigore dell'età, Giuseppg Fer 
Fanti, di Piacenza; morto di dolore e di stenti. Lavorò accanitamente lunghi anni, 
compose un'ingente quantità di opere musicali d'ogni sorta, in cui l'ingegno e la 
goltura fanno mostra luminosissima. Ma non fu aiutato. Alla Scala, molti anni fa, 


premo, fede intera agli ideali più elevati. In tempi scarsi di nuove e buone opere 
teatrali, come sono i nostri, vale la pena di cercare senza stancarsi se qualcuna di 
sicure doti spunti, e di affrettarsi a presentarla decorosamente in pubblico. 


Un solo ballo, nella Stagione: La Bella addormentata nel bosco, di Ciaikovski: pia- 
giuto di molto. Coreografa e prima danzatrice assoluta la signorina Nives Poli, brava 
€ intelligente. Ma nella Stagione il corpo di ballo ha avuto impiego cospicuo nelle 
opere rappresentate: e se n'è disimpegnato con onore. 


Sull’allestimento degli spettacoli, cioè regia, scenari, 


però, e di buon grado, compendiare nel nome di Nicola Benois l'ammirazicna per 
la parte visiva degli 
retto nella sua coscienza di artista, a distribuire la dovuta parte di merito. 

Ottimo il. coro, istruito dal maestro Achille Consoli. Il coro scaligero hu avuto 
modo nelle tante e difficili opere eseguite, 
degno delle sue tradizioni. 


Subito dopo la chiusura della Stagione lirica, è incominciata la Stagione di con- 


Direttore del primo concerto Victor De Sabata. Un altro concerto il De Sabata 
È 3 uint altri concerti saranno diretti dai 
maestri von Karajan, Guarnieri, Kunz, Erede, Knappertbusch, Due « solisti », Edwin 


Per ora vogliamo riaffermare che i Concerti sinfonici sono desiderati e gustati a 
Milano, quanto in qualsiasi altra città fra le più reputate d’Italia, checché si dica in 
contrario, non sappiamo con quale e quanta ragione. 

Soltanto bisogna scegliere bene e ordinare in un séguito Perspicuo e profici ni 
desti concerti, Bisogna, perché così deve e può essere. CUI 

CARLO GATTI 


PREMI 
AN REMO 


AD 


Dall'alto: lo spagnolo Gimenez Cabal- 
lero, vincitore del premio nel 1935. - Lo 
jugoslavo Deanovich (936). - IL tedesco 
Carossa. (1937). - L'ungherese Babits 
(1938), - Il romeno Marcu (1939). 


AUTORI STRANIERI 


iniziali, tra inevitabili urti e 

battaglie, non mai disutili 

nel campo del pensiero e del- 
Yarte, i Premi San Remo sì sono, 
in quest'ultimo laborioso lustro 
dal 1935 al 1940, vigorosamente e 
vittoriosamente affermati in pa- 
tria e all'estero, 

1 più solenni e numerosi con- 
ferimenti di quest'anno sono valsi 
a consacrare definitivamente l' 
stituzione. La presenza del Duca 
di Bergamo, di Accademici, scrit- 
tori, artisti, uomini politici, e le 
parole acute e pesate del Ministro 
Pavolini, le hanno dato splendore 
e consistenza, ne hanno accresciu- 
to l'autorità, e sottolineato l’im- 
portanza nel vasto quadro delle 
molte feconde iniziative del Re- 
gime in pro della cultura e del- 
l'art 

Il concorso annuo per un premio di 50.000 lire — da assegnarsi all'opera di un 
autore stranieto che abbia efficacemente contribuito ad illustrare l'Italia contem- 
poranea, a farne conoscere il pensiero, la storia gloriosa, la civiltà antica e nuova, 
a diffonderne la letteratura, l'arte e la lingua, a tradurne gli scrittori più rappre- 
sentativi di ogni epoca — ha suscitato, sin dal suo primo bando del 1935, un 
interesse e un'attenzione quali né il Comitato Permanente, né l'apposita Giuria di 
questo «Premio» si attendevano. 

Il Comitato Permanente, presieduto dal Vice Presidente della R. Accademia d'Ita- 
lia Carlo Formichi, nominava membri della prima Giuria Giuseppe Bottai, Arturo 
Furinelli, Angiolo Silvio Novaro, Emilio Bodrero, e l’estensore di queste note. 

Arturo Farinelli, maestro, critico, filologo universalmente noto e amato, esplo- 
ratore infaticabile delle maggiori letterature del mondo, in perpetuo colloquio 
con gli spiriti magni d'ogni età e nazione; Angiolo Silvio Novaro, poeta e prosatore 
squisito, lettore attentissimo e uomo di gusto sicuro; Emilio Bodrero, esperto del 
mondo classico e moderno, scrittore, filosofo e insieme uomo d'azione; Giuseppe 
Bottai, ardito in guerra, camicia nera e scrittore d'avanguardia nella vigilia, 
maturatosi poi in lunghi studi dei fatti sociali e politici contemporanei e nelle 
molte e varie esperienze di uomo di governo; e, alla morte di Angiolo Silvio 
Novaro, la nomina nella Giuria di Giulio Bertoni, filologo di fama europea, cono- 
scitore delle lingue neolatine, e delle principali lingue moderne, critico e storico 
insigne della nostra letteratura: uomini diversi per preparazione e per tempera- 
mento, ma appunto indicati e atti a completarsi nell'esprimere un serio e sicuro 
giudizio sulle opere più disparate dei concorrenti stranieri, opere di politica, di 
critica letteraria, di poesia, di storia, drammi, diari, romanzi, novelle. 

Il successo arrideva subito al bando del primo concorso per un'opera di autore 
straniero che avesse fatto conoscere, «oltre i confini, il progresso e le conquiste 
dell'Italia contemporanea in ordine alle discipline morali e storiche, alle scienze, 
sila letteratura, alle arti ». Autori noti e meno noti, in numero di 43, con l'invio 
delle proprie opere dalla Germania e dalla Francia, dall'Inghilterra e dalle Americhe, 
dalla Spagna, dall'Ungheria, dal Giappone, dall'Olanda, dal Belgio e da altre nazioni, 
dimostrarono chiaramente quanto cammino l'idea fascista avesse ormai fatto nel 
mondo, penetrando e ispirendo la mente di politici e di storici, di romanzieri 
e di poeti. 

Avevano partecipato al concorso la nota scrittrice ungherese Cecile  Tormay 
con il volume, veramente ricco di efficacia descrittiva, La città dei fiori e La patria 
delle sirene, una storia lirica di Firenze e della Sicilia; Mester Jinos, anch'esso 
ungherese, col nutrito, informatissimo libro su L'educazione italiana nei secoli 
XIX e XX; Adolf Caspary, Emidio Tiraferri (argentino), Luciano De Taxonera, 
I. San German Ocana, con volumi seri e attenti d'impressioni e osservazioni sulla 
nostra grande guerra, sul Fascismo, e sulla emergente personalità del Duce. 

Lavori di più ampio respiro e di più organica e unitaria visione dell'Italia di 
Mussolini, presentavano lo scrittore cecoslovacco Alexander Szana, Alfred Mortier, 
Maurice Muret, Marcel Ouessant, Raymond Luce Gilson, Blandine Ollivier, Jean 
Godfrin, C. U. M. Scharten-Antink (con due romanzi ispirati uno dalla Marcia 
su Roma e uno dalla redenzione dell'Agro Pontino; ne sono autori due olandesi, 
marito e moglie di non comune talento artistico), Louise Diel, Paul Gentizon, e i 
due spagnoli Vicente Gay, con Madre Roma, libro vario e di grande serietà 
spirituale, e E. Gimenez Caballero con Roma resucitada en el mundo. Quest'ultimo 
all'unanimità era dichiarato vincitore. La sua opera — presentata manoscritta, e 
uscita poi contemporaneamente in italiano e in spagnuolo — è nel complesso poderosa 
anche se ineguale. Il suo pregio primo e più alto consiste nella ricerca, attraverso 
i tempi, del complesso di cause storiche, filosofiche, religiose, da cui doveva fatal- 
mente scaturire il fenomeno del Fascismo, trovando la sua sede naturale in Roma, 
crogiuolo ove si fondono le contrastanti tendenze dell'Occidente individualista e 
dell'Oriente collettivista. L'anima del Fascismo è qui resa viva e palpitante. Pen- 
satore originale, stile personale, immaginoso e fosforescente, sa animare di un 
ritmo interiore l'opera sua, soffusa di poesia. 

Ineguaglianza e squilibri non mancano. Ma vi è vivo il tormento nel cercare 
le ragioni di ciò che avviene nella vita italiana con meraviglia del mondo; gli 
accostamenti nuovi e impensati; e certe pagine di critica scritte con calore e bella 
veemenza di espressione, fanno scusare anche alcuni troppo recisi e voluti contrasti. 

Le pagine via via dedicate al Duce, visto e sentito come un eroe, e come un 
messo del Cielo, non sono facilmente dimenticabili, tanto appaiono ispirate e 
lantane dalle solite vuote esaltazioni. 


È mezzo a difficoltà e ostilità 


Ventidue furono nel 1936 i partecipanti al concorso sullo stesso tema proposto 
nel 1935; alcuni di cospicuo valore e altamente benemeriti dell’Italia, per averne 
fatto conoscere, con una o più opere, l'arte, la scienza, e il pensiero politico con- 
temporaneo. In prima linea si presentava ancora, con un suo bel volume su 
Mussolini, la scrittrice Louise Diel, ben nota in Germania e in Italia; e P. Gentizon 
con La conquéte de l'Ethiopie, libro rivelante agile penna, agile pensiero, giudizio 
sereno. 

Accanto a loro, ben nutriti e ferrati come studiosi e scrittori, venivano Gaston 
Bandet con La Rome de Mussolini, opera solida, coscienziosa, paziente, riccamente 
documentata ed illustrata, svelante una chiara visione dello sviluppo esteriore e 
spirituale, nonché della funzione nazionale e universale della Città Eterna; e Felix 
Andreas Holldack col suo ponderato lavoro sui Patti del Laterano, ove sono 
discussi con criterio filosofico gli eventi che portarono al Concordato, e dove 
l'autore si palesa padrone delle idee e dello spirito di Vico e di Hegel, di Gioberti 
e di Spaventa, di Croce e di Gentile. 

La Giuria si è però decisamente orientata, nell'esame, sopra un nucleo di notevoli 
scrittori iugoslavi, da lungo tempo e con lunga serie di opere divulgatori, nel loro 
Paese, della letteratura e della cultura italiana, quali Marko Car, Ante Petravic, 
Vinko Lozovina, e Mirko Deanovic. Cessate o sopite le aspre polemiche sulle 
contese e amare riviere adriatiche, venuti ad una fattiva intesa di buoni vicini, era 
giusto rilevare un’opera vasta, varia e così meritevole nel campo degli scambi 
intellettuali, quale presentavano i menzionati autori. Il premio è toccato al più 
giovane di essi, a Mirko Deanovic, nato nel 1890 a, Ragusa di Dalmazia, e oggi 
Frofessore di letteratura italiana all'Università di Zagabria. Filologo, traduttore, 
critico instancabile, ha fondato all’Università di Zagabria il Seminario di studi ita- 
liani, e ha pubblicato oltre una trentina di lavori che riguardano autori italiani o le 


Membri della Giuria del « Premio San 
Remo ad autore straniero». Dall'alto; 
il ministro Bottai, Arturo  Marpicati, 
gli accademici Farinelli, Angiolo Silvio 
Novaro, Bodrero e Bertoni. 


relazioni spirituali della Jugoslavia con 
l'Italia. Ha compilato un moderno Diziona- 
rio italiano-croato e lavora con i maggiori 
filologi degli Stati confinanti col Mediter- 
raneo a un Atlante linguistico del Medi- 
terraneo, e a un Dizionario etimologico del 
mare, che ha per raggio di studio l’intero 
Mediterraneo, 


Al premio 1937 per «un'opera di autore 
straniero contro la teoria e la prassi del 
comunismo », l'affluenza dei concorrenti si 
presentò veramente numerosa, anzi addirit- 
tura eccezionale: Tedeschi 26, Giapponesi 
29, Francesi 5, Spagnuoli 5, Russi 3, Nord 
Americani 11, Belgi 2, Bulgari 3, Cecoslo- 
vacchi 4, Estoni 3, Finlandesi 1, Inglesi 1, 
Jugoslavi 1, Lettoni 1, Olandesi 8, Polac- 
chi 2, Svizzeri 9, Siamesi 2, Argentini 1, 
Boliviani 1, Canadesi 2, Cileni 5. 

La Giuria si è subito naturalmente valsa, 
per la lettura e iîl giudizio delle opere in 
lingue poco note, della collaborazione di 
competenti studiosi italiani e stranieri. 

Essa si è trovata di fronte a un complesso 
di opere serie, documentate, e per molti ri- 
spetti quindi notevoli. Non poche tuttavia 
mancavano di quell'ampia visione, di quella 
organicità, di quella chiarezza sintetica, 
insomma di quegli elementi che valgono a 
dare carattere, fisonomia e potenza a un'o- 
pera storica e critica 

Degno di rilievo il fatto che molti degli 


autori, soprattutto tra quelli giapponesi, 
facessero parte di svariatissime classi so- 
ciali: studenti, maestri, ufficiali, studiosi e 


persino contadini e pescatori, nettamente 
entusiasti dell’Italia fascista, 

La scelta è caduta all'unanimità sopra 
Hans Carossa, uno degli scrittori più meri- 
atamente celebri della Germania d'oggi, 
elevato e sano, profondo e sereno, sempre 
coerente nella schietta ammirazione d'ogni 
iniziativa mussoliniana, nazista fervente e 
recisamente avverso, nelle, sue alte crea- 
zioni artistiche, contro ogni tendenza anar- 
chica, contro ogni spirito sovvertitore del- 
l'ordine familiare e dei valori morali sacri 
da secoli all'umanità. 

Il collega Farinelli dettava una splendida 
relazione per il conferimento del cospicuo 
Premio San Remo all'insigne scrittore ger- 
manico, di cui diverse opere tradotte sono 
ben note in Italia. 

Nessuno più di lui — secondo Farinelli — 
ricorda la calma, l'equilibrio, la serenità, 
l'elevatezza. morale e spirituale di Goethe, 
Sentenzioso, a volte solenne, nelle sue 
«Liriche », ricorda gli amici che egli ebbe: 
il Rilke, il George, lo Hoffmannstal; avvez- 
zo a concentrarsi, non mai inteso a pro- 
digarsi. 


Il premio 1938 era destinato «a quello 
scrittore straniero che con dottrina e com- 
prensione avesse più degnamente illustrato 
la letteratura italiana o uno dei suoi autori 
maggiori ». Anche qui talune delle opere 
presentate risultarono di molto pregio e 
d'indiseussa importanza europea. Dopo ac- 
curate indagini e relazioni sopra un note- 
vole complesso di lavori pervenuti dalla 
Jugoslavia, la Germania, dalla Romania, 
dalla Francia, dall'Inghilterra, dal Porto- 
gallo, dall'Ungheria e da altri Paesi, la 
Giuria ha fermato la sua attenzione sopra 
l’insigne poeta e letterato magiaro Michele 
Babits. Personalità, di grande rilievo nel 
campo artistico, poeta famoso in patria e 
noto fuori, maestro alle nuove generazioni 
sul tipo del nostro Carducci .e del Pa- 
scoli, egli è considerato il bardo dell'Un- 
gberia mutilata, Per statura e potenza di 
artista può essere annoverato in linea coi 
maggiori poeti della sua terra: Petòfi, 
Arany, Ady. Ha sentito e sente, come po- 
chi, il fascino dell’arte latina e italiana da 
Virgilio a Dante, da Dante ai modernissimi. 
Una larga e profonda cultura classica ali- 
menta e anima tutta la sua produzione 
poetica. Al centro del nuovo classicismo 
da lui promosso in Ungheria sta l’Italia, 
sta Roma, da cui si sente irresistibilmente 
attratto: «Ho ammirato Roma con rispetto 
filiale, come se fosse la città dei miei avi... 
la mia patria ». 

Tra i grandi italiani, dopo Dante, egli 
ama il Leopardi, con il quale la sua poesia 
ha in comune i temi insistenti dell'amore, 
della compassione umana, e della morte. 
Ma la ragione principale per cui la Giuria 
ha attribuito il premio al Babits è che 
egli si presenta con un'opera in tutto ri- 
spondente allo spirito e alla lettera del te- 
ma proposto nel bando di concorso; vale a 
dire con una traduzione veramente bella e 
fedele della Divina Commedia, che l'Un- 
gheria colta“e letteraria ha già giudicato 
classica e fondamentale nella storia delle 
proprie lettere e della propria cultura, e 
«Ila quale egli ha lavorato con assorto e 
mistico fervore per ben 12 anni ininterrot- 
tamente. A quest'opera di poesia e di alta 
interpretazione fanno riscontro e quasi com- 
mento le stupende pagine che il Babits ha 


Dall'alto in basso: 
aver ricevuto il Premio. 
consegna il Premio ad Hans Carossa. 
Michele Babits. - Il Duca di Bergamo consegna il Premio ad Alessandro Marcur 
presente il ministro della Cultura Popolare Alessandro Pavolini. 


Gimenez Caballero risponde agli applausi della folla dopo 
= La premiazione di Deanovich. - Il ministro Bottai 
< Il Duca di Bergamo si congratula con 


dedicate alla letteratura latina e a Dante 
nella sua Storia della letteratura europea, 
oggi in corso di stampa nella traduzione 
italiana a cura di A. Vucetic. Il poema di 
Dante da lui cercato, studiato, penetrato 
con sì ardente passione e con sì lunga 
fatica, non solo ha esaltato e confortato il 
suo spirito solitario e sdegnoso, ma ha aper- 
to un varco che non si chiuderà più tra le 
anime di due nazioni, pur attraverso le di- 
rupate pareti di una lingua così lontana 
dalla sua materna, ma fattagli così vicina 
attraverso l'insegnamento e la voce pro- 
fonda e terribile del divino Poeta. 

Il tema per il 1939 non si allontanava, 
dato il fine e i criteri informatori del con- 
corso, da quelli degli anni precedenti. Il 
bando assegnava il premio «a quell’opera 
critica 0 storica o narrativa 0 poetica che 
illustrasse un aspetto della storia d'Italia ». 
I concorrenti stranieri appartenevano a 15 
nazioni, e il tema ha favorito la presenta- 
zione di lavori fra loro diversissimi sia per 
argomento che per valore intrinseco: ro- 
manzi, inni all'Italia, studi sulla dottrina 
del Fascismo, sul lavoro degli Italiani al- 
l'estero, drammi su Roma antica, squarci 
di storia, libri di viaggio, profili di paesi, 
di uomini d'arme e di artisti italiani, 

Nell'indagine condotta dalla Giuria anche 
oltre le opere concorrenti, e presso nazioni 
che non avevano alcun partecipante al con- 
corso, sono apparsi diversi italianisti, i quali 
hanno dato così notevole contributo a 
diffusione e comprensione, nei loro paesi, 
della cultura italiana, da essere degnamente 
p:oposti per il premio San Remo. Citerò 
gli studiosi portoghesi Prof. De Vasconcel- 
les, fondatore del museo etnogr: di 
Lisbona e insigne filologo, e il giovane Dott. 
A. Morais che ha compiuto ultimamente 
una buona traduzione del Principe del Ma- 
chiavelli; e soprattutto ricorderò i francesi 
A. Mortier, M. Muret, e André Doderet. Il 
Doderet è da vent'anni infaticabile italia- 


nista, traduttore francese di Gabriele 
D'Annunzio, ma soprattutto benemerito 
degli studi e dell'arte italiana per la sua 


inagnifica traduzione della Divina Comme- 
dia, preceduta da uno studio su Dante e la 
sua epoca, studio giudicato da tutti i dan- 
tisti uno dei maggiori se non il maggiore 
della letteratura straniera sul nostro som= 
mo Poeta. 

Molto dibattuta quindi è stata la scel 
del vincitore tra così eminenti personali 
del mondo dell'arte e della cultura; scelta 
caduta alla fine, con unanime favorevole 
giudizio, sopra lo scrittore e filologo romeno 
Alessandro Marcu, titolare di letteratura 
italiana all'Università di Bucarest. La mole 
dei suoi lavori è veramente imponente, cir- 
ca una cinquantina, su scrittori ‘è poeti 
italiani, su scrittori e poeti romeni, venuti 
in Italia o comunque in relazione con l'Ita- 
lia; su fenomeni, figure, e aspetti svariati 
della letteratura italiana, lavori _tutti cone 
ciotti con solidi propositi scientifici e con 
alta nobiltà di metodo e di stile. Alunno a 
Firenze del Raina e del Parodi, e poi del 
Farinelli e del Bertoni, si è formato alla 
migliore scuola filologica e letteraria ita- 
liana divenendo egli stesso maestro amato e 
ammirato dalle giovani generazioni romene. 
Ha tradotto anche molti autori contempo- 
ranei a cominciare da Mussolini, e le sue 
egregie versioni hanno fatto conoscere Car- 
ducci e D'Annunzio, Pirandello e Verga, 
Panzini, Novaro, Negri, Papini ecc.: così 
come rende utilissimi servigi il suo Voca- 
bolario romeno-italiano. Riesce qui impossi- 
bile elencare le sue numerose opere: ma 
voglio almeno citare la sua rivista Studit 
italiene assai pregiata per la ricchezza delle 
materie, la serietà scientifica a cui'è ispirata 
e per®l'alto tono di adesione alle idealità 
profonde e vive dell'Italia di Mussolini. La 
sua opera fervida, intelligentissima, inin- 
terrotta ha contribuito potentemente e con- 
tribuisce tuttavia (giacché il Marcu è an: 
cora giovane essendo nato nel 1834) a fare 
sempre più profondamente conoscere e 
amare l'Italia in una nazione in cui Roma 
è stata sempre oggetto di un culto tradi- 
zionale. 


Anche da queste semplici linee riassunti- 
ve il lettore, penso, si sarà fatto una chiara 
idea sia dell'importanza artistica e politica 
dell'annuale Premio San Remo, destinato a 
autori stranieri, sia della risonanza e del- 
l'interesse che il Premio, così ben configu- 
rato e tanto attentamente curato, ha saputo 
suscitare in ogni parte del mondo, 

È indubbio vanto di chi lo ha ideato, e 
con illuminato mecenatismo sostenuto e 
promosso, vederlo oggi emergere tra ì più 
ambiti premi internazionali per opere let 
terarie e politiche: dimostrazione seria e 
conereta del favore e dell'impulso dato dal 
Fascismo alle migliori opere dell'ingegno 
umano, sotto qualsiasi cielo appaiono, da 
qualsiasi suolo. vengano educate e nutrite, 
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mutare il volto al mondo. 

Incredibile pensiero in un 

uomo che per primo aveva 

parlato del diritto al lavoro! 

Certo che l'apparizione del- 

la locomotiva destò più 

scetticismo che ammirazio- 

ne, fu oggetto più di cari- 

catura che di riflessione. E 

ce ne volle del tempo prima 

che la gente si addomesti- 

casse «col mostro bello ed 

otribile » se è vero che nel 

1848 la Regina Vittoria di 

Inghilterra non aveva anco- 

ra osato fare un viaggio in 

7 ) ‘ ferrovia. Bisogna dire che 

M y AU OM n l'umanità d'oggi sia assai 
MILAN DA M DNZA più coraggiosa di quella di 
a a un secolo fa: l'aviazione, 
x w — ii ali I che pur presentava, spe- 
cialmente al suo apparire, 

pericoli assai maggiori di 

PIONIERI ITALIANI quelli della ferrovia, con- 

quistò più rapidamente di 

quanto non conquistasse la 


strada ferrata, anche se co- 
priva 40 chilometri di per- 
corso in tre ore, come 2ev- 


veniva sulla Stockton-Dar- 
lington, la prima ferrovia 


FERROVIA MILANO-MONZA str ei Sino 


che ricorda il primo bigliet- 
to ferroviario venduto nel 


E I SUOI CORAGGIOSI COSTRUTTORI Taripo pedanti è presi. 


si gli inglesi...) È vero che 
di queste tre ore una era 
consumata nelle fermate, 
nei rallentamenti e le mes- 


STRADA PERBRATA DA 


vie, in Italia, cada nel trentanovesimo anno di 
ogni secolo: se ne è infatti celebrato il primo 
l'anno scorso, perché appunto il 3 ottobre del 
Lai 


1839 Ferdinando Il di Borbone inaugurava la ferrovia I RENT tai 

da Napoli a Portici, tronco di una linea per Nocera, Ù 

con una diramazione da Torre Annunziata a Castellam- teri 

mare di Stabia. Ma per verità, la gloria della Napoli- — Il [WE D_1.| 
P° n n 


S è ormai stabilito che il centenario delle ferro- 


Portici si fermò su quei primi sette chilometri di per- Na > » mr 
ferroviario, se fu effettivamente il primo in Italia, non 
rappresentò una di quelle, coraggiose e lungimiranti 
affermazioni che restano come esempi di iniziative ci- 
vili. Anzi essa fu giudicata una novità voluta da un 
re, più per una personale ambizione che per desiderio 
di quel progresso di cui Ferdinando II non era certo 
uno degli apostoli più coraggiosi. 

Le ferrovie, per nascere e svilupparsi, devono essere 
intimamente legate all'attività industriale e commer- 
ciale d'un paese: del commercio e dell'industria sono 
rimaste infatti l’espressione, lo sforzo, la conquista. 
Esse si sono ramificate più rapidamente laddove il bi- 
sogno di comunicazione fra gli uomini si rendeva più 
necessario, onde sono diventate un sempre più for- 
midabile strumento di potenza e di civiltà. Per que- 
sto la nascita delle ferrovie in Italia — che seguì a non 
molta distanza le altre nazioni — andrebbe più esat- 
tamente fissata nel 1840, anno in cui si inaugurò 
la prima e vera ferrovia a carattere commerciale e a 
base aziendale, e cioè la Milano-Monza. 


e dò oltre, 
corso, e per allora non andò oltre, sì che quel tronco i Pil pe 


Il considerare la Napoli-Portichetto (Portici) una 
vanità regale, una curiosità, più che un cosciente desi- 
derio di progresso, non è poi tanto fuor di luogo se 
si pensa che gli stessi contemporanei così la giudica- 
rono, Scriveva infatti la Gazzetta Privilegiata di Mila- 
no del 9 agosto 1840, pochi giorni prima dell'inaugura- 
zione della Milano-Monza: « Merita qualche attenzio- 
ne il fatto che, mentre la costruzione della Napoli-Pa 
tici fu esclusivamente il soddisfacimento di un atto di 
volontà sovrana, la Milano-Monza è frutto di accurate 
e diligenti indagini, intese ad accertare se la crea- 
zione di questo nuovo sistema di trasporto potesse, 0! 
tre all'essere utile ai due centri che venivano così 
collegati, tornare di vantaggio anche all'economia ge- 
nerale dell'intera regione lombarda». Ecco già af- 
facciato il problema dell'economia, cioè della ricchez- 
za d'una regione, ecco la ferrovia considerata nel suo 
vero ufficio, nel suo preciso compito. Ed ecco quindi 
emergere nobili e coraggiose menti di industriali, di 
tecnici, di pionieri risoluti, capaci di vedere fra la mio- 
pìa collettiva, l'ignoranza e la superstizione del tempo. 
Perché accadde alle ferrovie — nota l'ing. Filippo 
Tajani nella sua « Storia delle Ferrovie Italiane » (Ed. 
Garzanti) — quello che avviene a tutte le nuove in- 
venzioni destinate a grande successo, e quindi contra- 
stanti con lo spirito dell'epoca. Essa ebbe più opposi- 
tori accaniti che apostoli ferventi. Forse è leggenda 
che Napoleone le avesse disprezzate, anche perché gli 
esperimenti che se ne erano tentati in America nel 
primo decennio dell’800 avevano dato risultati meschi: 
ni, ma è certo che il Thiers considerò la ferrovia un 
gioco, allo stesso modo che oggi noi giudichiamo il 
Poco ao See te © Domenico Francesco Arago, €©- ‘qui sopra e in alto: fl fracclato della «I. R. Privilegiata Strada Ferrata da Milano a Monza», progettata e reglizzala 


lebre astronomo, fisico e scrittore politico, non sapeva dall'ingegnere Giulio Sarti, il modello della locomotiva e delle vetture per i primi, secondi 
rendersi ragione che «due liste di ferro» potessero mere Giullo Sarti & modella, dee: locomotiva, e Ge ae o la Torre di OGSreRRIONI O 


rm? 


Sopra: un treno della prima classe con vagoni della posta, sulla linea Liverpool-Manchester. Loco- 
motiva « Jupiter ». costruita dalla ditta Stephenson e C., nel 1831, cilindri da 11 pollici, corsa 16 
pollici, ruota motrice da 5 piedi. - Sotto: biglietto di II classe Milano-Monza. 


II. Classe 
2'/ Lega 
da 


Milano, Porta Nuova 


per 


Monza pi 
Questo viglietto di passaggio sulle strado f' 


dellostato è da eribire sopra richiesta al conduttote 
eda consegnareallo stesso alla penultima stazione, 


IL Classe 
1% Lega 
da 


Milano, Porta Nuova 


26 Moni 


Intiero ®8S c. 


se in moto, ma la velocità oraria di 20 chilometri parve già così spaventosa che un deputato 
al Parlamento inglese si alzò a chiedere se nel concedere il privilegio di esercizio il Governo 
si era reso conto del disastro che sarebbe successo se una mucca sì fosse avventurata sul 
binario al passaggio di un treno... E vuolsi che l'intera Camera rimanesse perplessa davanti 
alla terrificante visione. 


A prescindere da ogni storiella più o meno vera, da ogni utopia e da ogni retorica intorno 
alla nascita e allo sviluppo delle ferrovie, è certo che la data del 1840 che vide nel Lombar- 
do-Veneto la prima strada ferrata, è particolarmente significativa per noi, siccome la prima 
pietra d'un grande edificio collocata con realistico senso dell'avvenire, È ‘il signor Giovanni 
Putzer nobile di Reibegg, proprietario della ditta G. A. Holzhammer di Bolzano che chiede 
all'Imperatore Ferdinando I un privilegio esclusivo «per la costruzione di una strada a ro- 
taje di ferro da Milano a Monza che stabilirebbe una comunicazione assai comoda, celere ed 
economica pel trasporto dei passeggeri e delle merci a grande vantaggio dell’industria, del 
commercio e dell'agricoltura », Il privilegio era stato chiesto dopo lunghi studi e mature ri- 
flessioni, MNT 

Per parecchi mesi infatti vennero installati lungo la strada Milano-Monza dei punti .di 

controllo destinati a denunciare in modo preciso quanti pedoni, quanti carri e quante car- 
rozze transitassero in media ogni giorno, onde rendersi conto degli effetti che l'introduzione 
della ferrovia avrebbe dovuto produrre. Lunghi e laboriosi calcoli precedettero i rilievi del 
terreno e la parte tecnica dell'esecuzione. In questi studi emerse la 
mente vasta, ricca di dottrina, audace e riflessiva ad un tempo, del- 
l'ing. Giulio Sarti, nato a Milano il 16 maggio 1798 e mortovi il 25 
novembre del 1866. È al Sarti che si devono tutti gli studi, î pro- 
getti, le opere relative alla Milano-Monza. Egli fu un uomo 
incredibilmente coraggioso ed attivo. Non era quello che oggi sì 
chiamerebbe, con la bizantina tendenza che c'è alle specializzazioni, 
un tecnico ferroviario. Era un ingegnere di grido, che si era affer- 
mato con importanti opere costruttive a Milano, apostolo della 
‘espansione edili della città (a luì si deve l'apertura della via Sol- 
ferino e dei fabbricati fino all'attuale via Ancona) e di ogni inno- 
vazione che a Milano accrescesse decoro e prestigio. Ma non sola- 
mente a Milano la sua attività di tecnico audace e geniale diede 
frutti benefici e lasciò segni eccezionali. Fu il Sarti che ebbe l’idea 
fondamentale dell'Acquedotto Nicolai a Genova, che ancor oggi 
fornisce il prezioso elemento all’industre e popolosa città. Consta- 
tato come il versante appenninico del Po fosse ricco d’acqua in con- 
fronto di quello del Tirreno, che ne era invece quasi privo, il Sarti, 
durante il traforo della galleria ferroviaria da Genova a Busalla, 
ideò di usufruire del traforo stesso per convogliare l'acqua de- 
fluente nel versante nord e scaricarla, attraverso la galleria di note- 
vole pendenza, in appositi tubi, nella città. Idea semplice ma co- 
raggiosa, e veramente geniale, che trovò subito pratica realizzazione. 
Pure dell'ing. Sarti fu la prima idea dell'Arsenale di La Spezia, con- 
cretata più tardi da altri, ma indicata per primo da lui, cui apparve 
evidente l'utilizzazione dello stretto golfo profondo che offriva sicu- 
rezza ad una intera squadra navale. 

Gli studi per la Milano-Monza, ai quali s'applicò intensamente, 
sono un documento prezioso, che attestano la vastità della sua cul- 
tura tecnica. Allora gli studi sulle costruzioni ferroviarie non era- 
no come oggi sviluppati, solidi «di ardite esperienze, sorretti dagli 
insegnamenti altrui. Eppure, in meno di un anno, l’ing. Sarti seppe 
costruire l'intera linea: la concessione imperiale è del 15 novembre 
1839, l'inaugurazione del tronco è del 17 agosto dell’anno dopo. Rui 
Tredici chilometri di linea, che furono percorsi in 17 minuti, alla 
velocità di 46 chilometri all'ora, velocità per quei tempi ragguar- 
devole, dato che si trattava di un esperimento nuovo per tutti, 


afosisct vie 


A È lacani 


Sopra: modello di locomotiva per le strade ferrate italiane e convoglio di carro; 
classe con agganciate tre carri 
dlalla ditta Stephenson e C. nel 1830, cilindri da 11 pollici, corsa 16 pollici, ruota motrice da 5 piedi. 


I: 


compiuto su di una linea ancora mal rassodata e sulla quale bisognava per prudenza tene, 
una velocità ridotta. Le precauzioni erano dovute solo alla stabilità del terreno, non all'a 
mamento e al tracciato, studiato con la maggior competenza. Infatti il viaggio inauguni) 
si svolse felicissimo. Esso fu compiuto nei due sensi: Milano-Monza con un treno e Mi ima. 
Milano con un altro: quest'ultimo impiegò 19 minuti anziché i 17 del primo, ma ci 
preventivamente computato dall'orario, 

Il quale orario, pubblicato nella « Gazzetta Privilegiata di Milano» il 19 agosto stabili» 
«in via provvisoria» ben quattro corse ascendenti e quattro discendenti, e avvertiva ch 


% 
«in seguito verrà stabilito un maggior numero di corse». Le partenze da Milano a Mon 


erano due prima di mezzogiorno, e precisamente alle 7 e alle 9, e due dopo mezzogiorno, 
cioè alle 4 e mezzo e alle 6 e mezzo. Le partenze da Monza a Milano avvenivano prima d 
inezzogiorno alle 7 e mezzo e alle 9 e mezzo e dopo mezzogiorno alle 5 e alle 7. I prezzi eran 
così fissati: I classe austriache lire 1,50; Il classe lire 1; terza classe 0,75. Dall’orario suesposi 
si capisce che se le locomotive erano due (la eLombarda» e la «Milano ») il materi; 
rotabile era lo stesso per tutti i treni. Esisteva poi presso la Amministrazione della str 
ferrata, in contrada dell’Agnello n. 966, un «ufficio prenotazione» dei biglietti, aperto dall 
9 alle 4 pomeridiane. Indubbiamente il concorso del pubblico doveva essere grande fa 
dai primi giorni. 


Le risultanze economiche della Milano-Monza furono fin dal principio eccellenti, toni 
più che questa linea doveva essere l’inizio della Milano-Venezia che dopo Monza avrebb 
dovuto toccare Bergamo e proseguire poi per Brescia e Verona. Anche questa era la grandi 
idea dell'ing. Sarti. Sulle divergenze insorte circa l'opportunità che la linea di Venezà] 
avesse da passare per Bergamo, non è qui il caso di discutere. Per conto suo il Sarti en] 
così persuaso che la sua idea avrebbe trionfato che, pur non avendo contratto e concessioni 
alcuna, non si peritò di costruire una grande pila per sostenere il viadotto che dovevi 
attraversare l’Adda a Trezzo, pila che è tuttora visibile, e della quale pochi possono renderi 
ragione. Eppure quella enorme massa di muratura ha un suo significato, vorremmo din 
un simbolo: era la volontà profetica di un ardito precursore. Come è noto la Milano-Venezia 
fu poi costruita toccando Bergamo ma passando per Treviglio, .e proseguendo per Brescia 
Non fu che nel 1880 che il Governo si indusse a costruire la ‘Treviglio-Rovato, abbreviande 
così il percorso fra Milano e Venezia di venti chilometri. 

È interessante leggere come l'inaugurazione della strada ferrata non abbia eccitata 
fantasia dei cronisti del tempo a quel grado che noi, oggi, allevati ad un dinamismo di 
grandi emozioni, stimeremmo più appropriato e naturale, La cronaca dei giornali dell’epoa 
è infatti di una laconicità edificante: 
«Compiuti ì lavori della strada ferrata da Milano a Monza, e praticata col mezzo di 
spposita commissione a ciò delegata dall'I. R. Governo la più accurata ispezione lungo tutt 
la linea stradale, alle locomotive e alle stazioni, e trovato il tutto in regolare e soddisfacente 
stato con prove anche di varie corse sperimentali, prese finalmente le disposizioni necessuri 
per sistemare esattamente il servizio sulla strada medesima, sì poté iermattina procede: 
solennemente all'aprimento del nuovo cammino, sotto il patrocinio e con la presenza delle 
LL. AA. il Serenissimo Arciduca Vicerè e la Serenissima Arciduchessa Viceregina. Alle 
ore 10 l'augusta coppia, coi Serenissimi Arciduchi e colla Serenissima Arciduchessa e lom 
figli, e coll'usato accompagnamento di corte,.si recò alla stazione di Monza donde dovevi 
inuovere il treno, e dove erano raccolte le autorità chiamate ad assistere a questa interessante 


e carri. - Sotto: un treno della seconde 
della terza classe, sulla linea Liverpool-Manchester. Locomotiva « North-Star », costruiti 


eccetto, ripetiamo, le locomo- 
tive che provenivano da offi- 
cine ‘inglesi. Chi preparò le 


treno con vagoni per merci sulla linea Liverpool-Manchester. Locomotiva « Liverpool », costruiti el 1831 
‘silla E. Bury e C.. cilindri da 11 pollici, corsa 16 pollici, ruota motrice da 5 piedi. - Sotto: « Solenne posizione 
della pietra auspicale delle strade ferrate ferdinandesi Lombardo-Veneto » (Milano 1843), 


sone». Non si può dire che questa prosa sia propriamente aulica, e che il cronis 

tima commozione. Victor Hugo, che era anche giornalista e che 

cò alatissime strofe alla strada ferrata, avrebbe indubbiamente adoperato un altro tono. 

il nostro cronista non si scompone. Egli narra succintamente che dopo poche parole del 

le signor Putzer, concessionario della ferrovia, «le loro Altezze si  compiacquero di 

re i locali e quindi di entrare in un magnifico «vagon» esclusivamente a ciò destinato, 

quale furono pure accolti il Cardinale Arcivescovo e S. il Conte Governatore. In 

‘quattro vagoni prese posto il numeroso corteggio delle autorità, e per ultimo un vagone 
Lio di vessilli ondeggianti portava una banda musicale militare», Prosegue poi se 

‘cenno dell’emozionante tragitto. La brevità è un gran pregio. Dice che «il treno: arrivò 

mente fra gli applausi di un numeroso popolo affollato sopra vari punti, e principal- 

ite lungo l'ultimo tronco della linea, e di una scelta adunanza di persone invitate nei 

i della stazione ». Né mancarono, infine,, « di manifestare la superiore loro soddisi zione 

ing Giulio Sarti che diresse l’opera ». 

titolo di curiosità riportiamo un articolare, tratto dalle « Memorie storiche della 

mozione » del Ratti, e che si riferisce alla stazione della Milano-Monza ch'era a porta 

bva, all'attuale Ponte delle Gabelle. L'edificio esiste ancora ed è sede di uffici ferroviari 

la stazione di Milano — scrive il Ratti — erano tre, separate per ciascuna 

sano chiusi nelle sale fino al momento della partenza. 

inava una prima volta la campana e si apriva 

i viaggiatori avevano preso 

porta della sala di 

viaggiatori avevano preso posto nei. vago- 

ine seguiva il segnale col suono di tromba 

una corsa di prova da sola, 


o dal capotreno al macchinista. 
Non è chi 


due o trecento metri, veniva agganci 
h veda come la partenza di un treno di 
da una sì complicata serie di operazioni. 
or oggi, col traffico che c'è, cosa mai ‘succederebbe? 


nome dell'ing. Giulio Sarti resta quindi legato alla nascita delle ferrovie 10 Italia, e va 
Fordato assai più di quello dell'ing. Bajard de la Vingtrie, costruttore della Napoli- ’ortici. 
un altro merito del Sarti fu quello di avere, con l'introduzione delle ferrovie intese 
ie azienda TSTitO cciale, dato vita alla maggior industria che alla ferrovia si ricollega: 
lia ese ite nmeruzioni meccaniche. Il Sarti aveva associato nel suo studio un giovane 
seem eine Silvestri, nato a Sovere nel 1813, Il Silvestri collaborò assai efficace- 
ente col Sarti alla costruzione della Milano-Monza passò poi nel personale ferroviario © 
ultimo si dedicò a imprese di costruzione di materiale ferroviario, fondando col Miani 
meietà che nel 1589 meritò all'Esposizione di Parigi la medaglia d'oro, per averti esposto 

hi treno completo, costruito nelle sue officine. Se per molto tempo il materiale ferroviario 
quante Di eoniotive importato dall'estero i vagoni e i carri da trasporio Merci furono 
EE tt N Taito” Anche il materiale che servì alla Milano-Monza fu tutto italiano, 


rie fn 


vetture ferroviarie della Mila- 
no-Monza nel 1840 fu Felice 
Grondona, il primo grande co- 
struttore di vetture ferrovia- 
rie e già proprietario di una 
famosa fabbrica di carrozze di 
lusso, Questo grande indu- 
striale si univa poi alla « Mia- 
ni & Silvestri» sotto Ja nuo- 
va ragione di « Officine Mec- 
caniche ». Certamente anche 
il nome del Silvestri è îra 
i più meritevoli di reverente 
e ammirata memoria in quel- 
la che è l'ascesa e lo sviluppo 
della ferrovia in Italia. Dive- 
nuto genero del Sarti avendo- 
ne sposata la figlia, ebbe per 
ui, oltre che un affetto filia- 
le, una devozione di discepolo 
e unì la sua fatica alla fatica 
di lui. Entrambi non videro il 
numero dei ferrovieri crescere 
nei diversi paesi civili a cen- 
tinaia di migliaia, non videro i 
proventi ferroviari salire a mi- 
liardi, né la meravigliosa faci- 
lità dei viaggi odierni, la loro 
comodità e sicurezza, la rapi- 
dità stupefacente. Forse, per- 
correndo con l'ansia legittima 
e l'orgoglio dei pionieri i tre- 
dici chilometri della Mil 
Monza, non pensavano 
23.000 chilometri di rete ferro- 
viaria a cui in un secolo sareb- 
be arrivata l'Italia, o ai 450.000 
dell'Europa o ai 650.000 dell'A- 
merica. Ma molto di quanto essi non videro, 
avevano preveduto. Avevano certo sentito e 
compreso il monito di Eduardo Pease, già 
proprietario di miniere e costruttore della pri- 
ma ferrovia inglese: « Lasciateci creare le fer- 
rovie e le ferrovie creeranno le città ». 
Un-centenario non è solo una ricorrenza del 
calendario. È il totale di una somma lunga cen- 
to anni nella quale ogni addendo ha una eguale 
importanza. Nella storia delle ferrovie italiane 
i nomi dell'ing. Giulio Sarti e dell'ing. Gero- 
lamo Silvestri sono forse altrettanto gloriosi 
e meritevoli di quelli dei costruttori delle 
nuovissime locomotive aerodinamiche, degli 
elettrotreni che ci sbalordiscono con la loro ve- 
locità e ci incantano col loro lusso. Quando le 
vetture dell'ultima classe erano ancora sco- 
perte e le difese dai raggi solari o dalla piog- 
gia erano affidate alle ombrelle, quando l’ado- 
Zione dei finestrini a vetro e delle persiane 
pareva una gloria e l'illuminazione a olio un 
mito paragonabile a quello di Prometeo, quan- 
do le ferrovie sorpassavano fra la meraviglia 
degli astanti una vettura a cavalli che correva 
lungo una strada parallela, questi uomini cre- 
devano in un domani. La loro attività era 
tutta in questa fede, ‘perché la fede è il dono 
dei grandi, la luce delle loro profezie, l'arma 
delle loro conquiste, la gloria delle loro vitto- 
rie. Ma indubbiamente la gloria è vanitosa. 
Ama le bellezze splendenti e irreali, cinge la 
fronte pallida del poeta e premia le sue im- 
magini fatte di nubi, e i pensieri che non sono 
altro che il profumo del cervello. Il lauro orna 
invenzioni impalpabili. La gloria, che deve 
avere un senso estetico femminile, si dimen- 
fica il più spesso di aureolare gli ingegneri 
Eppure le loro opere restano, come quelle del 
Sarti, indelebili insegne di civiltà. 


Iustrazioni tolte dalla Raccolta delle Stampe 
Storiche del Museo del Comune di Milano. 


Dall'alto: l'ing. Giulio Sarti. - L'ing. cav. Ge- 
rolamo Silvestri. - Sotto: un treno con va- 
goni per bestiame sulla ferrovia Liverpool- 
Manchester. Locomotiva « Fury» costruita 
dalla Ditta Fenton, Murray e C. 


RIBALTE A LUMI SPENTI 


SALUTO 

FRATERNO AD 
| ANTON GIULIO 
| BRAGAGLIA 


x 
E lano dove pur conta moltissimi ammira- 
tori ed amici. Lo abbiamo ritrovato con 
la fronte un po’ più pallida di sempre e qual. 
che ruga di più, però con le sopracciglia ac- 
campate con la solita spavalderia su gli occhi 
acuti, con la stessa ironia sulla bocca larga 
e sensuale, intorno alla quale corrono due cor- 
tine di baffi con l'insolenza di certe erbe sui 

sagrati delle chiese, 
| Ci ha portato alcune intelligentissime primi- 
zie e una compagnia omogenea, non viziata 
dal divismo, mirabilmente orchestrata, la qua- 
le dice che l’improvvisazione tanto rimprovera- 
ta all'amico nostro al tempo degli Indipendenti 
è diventata severa disciplina e sinfonia recita- 
tiva, Bisogna dare a Bragaglia quel ch'è di 
Bragaglia, riconoscendo in lui uno di quei die- 
ci uomini di teatro in Europa sulla cui prepa: 
razione e sul cui gusto si può giurare, In qual- 
che momento le sue teorie e le sue applica- 
zioni teatrali hanno potuto sembrare strava- 
ganza. Ma si vede oggi, scorrendo il repertorio 
che va, dagl’Indipendenti, alle Arti, quanta 
chiaroveggenza, quanto acume, quanto corag- 
gio, quanta dignità, quanta tenacia, fossero in 
quell'apparente stravaganza. Lo abbiamo detto 
e ripetuto. Dai savi non c'è nulla o quasi da 
sperare. Da un pazzo come Bragaglia tutto. 
Salutiamo in lui un vero maestro del nostro 
teatro degno di affiancarsi a un Baty a un 
Tairof, a un Piscator, nel moto di rinascita 
della scena moderna che in questi nomi si ri- 
conosce. Da noi Bragaglia ha sempre fatto da 
battistrada ai più ‘audaci, da pungolo per l'i 
gnavia di coloro che han coltivato l’antipoesia 
per non perdere i contatti col: pubblico: questo 
idolo sempre in ritardo per la paura di far da 
bersaglio in un jeu de massacre inevitabile. 
Egli ha-attirato a sé i più significativi talenti 
della nuova generazione di scrittori, ha por- 
tato da noi quel che di meglio si rappresentava 
sulle scene di tutto il mondo, ha battagliato 
in giornali e libri per il trionfo dei suoi ideali 
artistici diretti a riteatralizzare il teatro senza 
abbassarne Ja temperie ideale; fu insomma un 
animatore necessario, un; moralizzatore prépu- 


stata la settimana di Bragaglia. Anton 
Giulio da molti anni non veniva a Mi- 


tente, una bellissima forza operante per la difesa della Poesia. 
Tutte queste cose non 


Due spettacoli presentati dalla compagnia del 
teatro delle Arti di Roma, diretta da A. G. 
Bragaglia, al Manzoni di Milano. - Sopra: una 
scena di « Delitto e Castigo» nella riduzione 
di Gaston Baty. - A sinistra: una scena de « La 
Veneziana » di ignoto del ‘500. 


Croce, «metter capo alla vendetta, al sangue, 
alla tragedia» quando la matura matrona si 
sapesse soppiantata nel cuore dell'amato da 
quell'altra donna che di lui è invaghita e che 
riesce a portarselo a letto col marito in casa, 
un Capo Bargello di Venezia sulla cui terri- 
bilità possiamo fare suggestive congetture. 

Quanto a me sono stato specialmente colpi 
to dalla sensualità a tinta materna della ve- 
dova veneziana: il carattere più originale e de- 
finito della commedia. Angela è, sì, disposta a 
tutto pur di avere il forestiero nelle sue brac- 
cia e conservarlo alla sua adorazione, ma 
questo suo furore d'amore appena soddisfatto 
non le toglie la coscienza della differenza di 
età che la separa dal giovine, Ella gli è grata 
di non averle fatta notare quella differenza: 
gli si offre con serena impudicizia; cerca di le- 
garlo in eterno con quella catenina d'oro e di 
smeraldi che serba il tepore del suo seno; tut- 
tavia c'è in lei come un profumo di materni- 
tà che toglie alla sua voglia qualunque licen- 
ziosità, qualunge bruttezza, «Fio caro, dolz 
belo, d'oro», gli dice subito dopo che gli si è 
data, né le passa in mente di offender sé me- 
desima e di mortificare i suoi amorosi furori 
posando a madre del suo diletto. 

In complesso è La Veneriana un prezioso do- 
cumento di vita vissuta agli albori del Cinque- 
cento. Avrebbe dovuto bastare l'annuncio dell: 
sua rappresentazione a riempire il Manzoni! Ci 
non è avvenuto, Non ci vengano a parlare 
della sensibilità del pubblico. 

Terza novità è stata la riduzione di Delitto 
e Castigo fatta da Gaston Baty e presentata 
con la regìa di Bragaglia. La riduzione di Baty 
della necessità di espiazione di Raskolnikov, 


fondata sul bisogno del colpevole di ritornare agli tomini, dopo il delitto che lo ha 


facendo scaturire 
Drofanata sull’anelito &il eastigo dell’uomo, accorso a 
calvario della redenzione; è arrivato alla liberazione 


madre, a questo punto, non si dispera più. Ora che il destino è coi 
che dare onorata sepoltura al suo diletto. Altri suoi nati non ha 


, ma 
con più alata potenza tradurre la rude poesia di una 


zione due attori sui quali non sapevamo di poter contare illimitatamente. Voglio dire 
gente in perenne lotta con l'Oceano, con l'usura della Natura; 


i, uno nella parte lucida e signorile di Porfirio, l’altro in quella 


tyboy, Synge darà vita ad 
grottesco. La trenodia di 
di esser turbata da alcun 


opera dell’Ignoto cinquecentesco il tono gioviale e 
pazza di desiderio per il giovine fore- 
i ogni favor carnale potrebbe, secondo il 


LEONIDA REPACI 


BOLOGNA ANNO XVIII 


INCHIESTA 
SUI LITTORIALI 
DELLA POESIA 


vali sono stati i settori più interessanti in questa eccellente edizione bolognese 
dei Littoriali della Cultura e dell’Arte?; Ecco: il Tiro a segno e la poesia 
Era confortevole andare a vedere come il fiore dell'atletica intellettuale 
della Nazione, sparasse così bene. Osservando qualcuno dei duemila studenti 
universitari presenti a Bologna sgranare con cura il suo caricatore, e trattare con 
disinvoltura il fucile, pensavo come fosse eloquente questa clausola del regolamento 
dei Littoriali che fa obbligo preliminare a tutti: poeti, fisici, cantori, pittori, cineasti, 
Architetti, letterati, di sparar bene sei colpi. Di prenderci, insomma, nelle sagome 
postate lontano dalla ringhiera di tiro. In fin dei conti in tempi come questi può 
iù utile saper mirare dritto, che saper scrivere un sonetto o cantare « Addio 

fiorito asil». 

Curiosa statistica: fra tutti i partecipanti ai Littoriali, chi sparava meglio? I poeti 
od i farmacisti? I pittori od i fisici? i 
Questi poeti di vent'anni sparano bene; fra tutti i partecipanti ai vari concorsi 
poeti son quelli che hanno dato il minor 
numero di «negativi», di colore cioè 
— e sono tanto pochi — che non hanno 

colpito nessun bersaglio. 

E, ce ne son molti, poeti di vent'anni? 
Molti, sempre di più. Se i Littoriali non 
avessero conseguito che questo risulta- 
to, ce ne sarebbe già abbastanza per 
proclamarli benemeriti della vita spiri- 
tuale italiana, 

Molti poeti di vent'anni: ma le ragaz- 
ze meno. Dai primi Littoriali ad oggi, 
le partecipanti ai concorsi di tennis so- 
no cresciute di numero ed invece il nu- 
mero delle poetesse è scemato, Anche 
il numero delle partecipanti ai convegni 
scientifici, è aumentato: volete proprio 
saperlo? È stato incrementato da quelle 
che han disertato i soavi amori con le 
use. 

Gli è che le ragazze d'oggi sono « pra- 
tiche », essenziali, sostanziose. — Quan- 
do bene bene mi hanno fatto Littrice 
di poesia, che cosa ne viene di utile alla 
mia vita? Invece, se divento Littrice di 
studi storici un posto in qualche biblio» 
teca me lo danno, — La ragazza che par- 
lava con me tacque un momento. Poi 
disse: 

— Perché lo Stato non dà uno stipen- 
dio ai poeti? 

Può essere un'idea, 

Altre scoperte: ci son più poeti nel- 
l'Alta Italia, che nel meridione. Invece, 
fra le poetesse tutto il contrario. Più 
meridionali, che settentrionali, DUE: i 
poeti di questi Littoriali son bei giova- 
notti, e le poetesse invece piuttosto 
brutte. Saffo era brutta, Ma George 
Sand era bella, 


E poi queste poetesse di vent'anni, io le ho viste qui ai Littoriali; di venti ed 

anche di diciotto, anni: essenziali e pratiche pur nei loro vestiti. Nessuna che esibisse 

la raffinata eleganza delle poetesse di tutti i tempi da Saffo in poi. Moda mascoliniz- 

una certaria di trasandatezza, una estrema semplicità di acconciatura. Qualcuna 

di loro mi pareva ispirata all'immortale figurino di Rodolfo. E invece i poeti. 

santo Dio che eleganza tutto il contrario di quelli della tradizione ch'erano scapigliati, 

con la barba lunga e la cravatta a fiocco: qui a Bologna se li ricordano 

ti tipi di poeti come Carducci e Panzacchi: abiti sgualciti, quasi goffi, barba e 
capelli incolti, cravattoni neri all'Andrea Costa, tasche gonfie di carte... 

Qual'è la Facoltà universitaria che dà più poeti? Lettere, naturalmente, Subito 
dopo vien medicina. Segue legge. Pochi poeti e poche poetesse danno le Facoltà di 
chimica, di farmacia. Quella di scienze biologiche, meno di tutte. ci 

Quale vento spira in questo ottavo cielo dei goliardi poeti? Classicismo? Romantici 
smo? Futurismo? Crepuscolarismo? Quest'anno il futurismo non ha avuto echi nei 
convegni di poesia. Anche il modo classico di poetare secondo leggi della metrica, e con 
le rime tutte a posto, sta andando in desuetudine fra gli studenti. Qualcuno ama i 
romantici, qualcun'altro i crepuscolari, I più audaci, propendono per gli ermetici: ma 
siccome sì tratta di poeti, di poetesse, che hanno su per giù vent'anni, ermetici non 
riescono ad essere né a parere. Anche nei loro tentativi più difficili tutti questi poeti 
mi son sembrati trasparenti come un bel cielo d'aprile. 

Le raccolte di versi dei partecipanti a questi Littoriali della poesia, erano depositate 
în una stanza della torre dove fu prigioniero Re Enzo. Chilogrammi di poesia: chi 
sa se c'era il capolavoro, lì in mezzo a quella catasta paurosa di dattiloscritti? (Vorrei 
pere poi, se un capolavoro si può scriverlo a macchina). Questo viaggio nel magaz- 
zino della poesia io lo feci insieme a Gaspare Gozzi (che nome!) ed a Renzo Renzi, 
due dirigenti dei Guf che si prestarono a farmi da segretari, Si trattava di spogliare 
i sogni, le speranze, le gioie, i dolori di più che duecento poeti e poetesse. Lento 
cominciò il viaggio nel mondo della giovane poesia, quando l'addetto alla cultura 
dei Gut dottore Luigi Tosi — chiamandoci degni dell'unica eccezione alla regola di 
tener gelosi e nascosti quei dattiloscritti — ci diede il vi 

Sì può stabilire una tendenza dai risultati di questi Littoriali della poesia? Una 
tendenza a spiritualizzarsi sempre più è stata incoraggiata in un primo tempo dal 
dott, Mezzasoma e adesso viene mantenuta per volontà del vice segretario dei G. U, F. 
Guido Pallotta. La guerra (che bel canto d'Africa di Renato Giani, Guf Roma, Il 


Una sula dove si sono svolti i Littoriali 

della Cultura e dell'Arte. - Qui a sini- 

stra: i Littoriali femminili. Si attende la 

commissione giudicatrice e sul tavolo 

sono le opere di poesia che dovranno 
essere esaminate. 


classificato!) dà motivi squillanti e la 


Rivoluzione (ad esempio da Mario 
Spinella, Guf Messina, IMI  classifi- 
cato) viene cantata in endecasillabi. 
Ognuno di questi poeti ha qualcosa da 
dire, in una sua maniera, e non è pos- 
sibile fare un minimo comun denomina 

tore. Qualcuno sente poeticamente sol- 
tanto il tempo, i suoi momenti, le sue 
stagioni. (Ecco i titoli delle poesie di 
Luigi Santuezi, IX classificato, Guf Mi- 
lano: « Autunno»; « Solstizio »; « Equi- 
nozio »; «Sentiero di stagione»; «La 
sera»; «Comignolo in marzo»...). Ma, 
per quanto ogni anno la festosità, i lieti 
canti, le gioie serene, trovino in questi 
poeti che si presentano ai Littoriali mag- 
giori echeggiamenti, bisogna riconoscere 
che chi domina sull’animo poetico dei 
giovani sono î crepuscolari: Corazzini, 
Gozzano. Poesia mite, malinconica, che 
guarda di sotto in su: le piccole cose, 
le piccole creature, i piccoli fatti del 
mondo, trovano nei poeti di vent'anni 
notazioni liriche talvolta originali ma 
che più spesso sono variazioni di tèmi 
già svolti. Nessuno che abbia tentato 
di rifarsi allo splendore di un canto 
dannunziano: tutti poeti d'un vocabola- 
rio anzi povero, talvolta ridotto all’es- 
senziale; poesia fatta di chiaroscuri, sen- 
za tavolozza, senza colori, Pochi agget- 
tivi, E poi ogni tanto, sul sogno di qual- 


Ecco. qui sopra. dall'alto in basso, un 
gruppo di aspirunti littrici e l'ufficio in- 
formazioni dei Littoriali Femminili, Nel 
gruppo ci sono poetesse, musiciste, far- 
maciste è letterate, = A destra: un'orche- 

stra dì G.U.F. durante un concerto. 


cuno di questi poeti alita il respiro in- 
finito di Leopardi, Sentite questa poe- 
sia del Littore di quest'anno, Lanfranco 

Caretti, Guf di Ferrara 

APRILE DELLE DONNE: - Passav 
nel tuo sguardo un riso spento - 
gnato e pur vivo: ora un candore - d'ali 
veloci, ora una fiamma cupa. - M'eri 
ignota così, Chiara ti sento - ora al ri- 
cordo: esilio allo stupore - di quel tem- 
po che in due nasce e dirupa. 

Badate, è un buon segno: poesia cre- 
puscolare, nostalgica, nuvole di malinco- 
nia e cirri di splene sul cielo di questa 
beata giovinezza. Ma contrariamente a 
quanto avviene nella poesia e più nella 
letteratura di quasi tutti gli altri paesi 
del mondo, questi poeti di vent'anni 
non sono mai pessimisti, non esprimono 
mai una, maledizione dai loro canti, e 
se volano sulla morte con i loro pudichi 
versi, non è per auspicarla a se stessi 
od altrui. 

Quanto alle ragazze, il mio fermo e 
documentato parere è che non amino 
molto la poesia. Ci son voluti i Litto- 
riali per riportare alle Muse stuoli di 
queste studentesse dei nostri Atenei. 
Chi sa. perché, ma prima quella della 
poesia era una esercitazione che aveva 
molte probabilità di essere ridicolizzata: 
se una bella figliola avesse detto forte 
ai condiscepoli: 

— Oggi vado a giocare a tennis. 


— Brava, divertiti, — le avrebbero risposto. Ma se essa avesse detto: 

— Stasera resterò a casa, chiusa in camera mia perché voglio scrivere una poesia... 
©h che risate, sarebbero scoppiate, e forse suoni inarticolati avrebbero salutato il nascere 
dell’intenzione poetica, seppellendola subito nove volte su dieci. Meschine mentalità bor 
e piccoloborghese del prefascismo: per le quali la poesia era qualcosa da bandire dall'uso 
comune. Un piatto vietato alla loro mensa dello spirito come l'aragosta alla loro mensa 


quotidiana, 


Che sarebbe successo una volta' se una di queste studentesse avesss messo una par 
nei suoi studi — poniamo — di legge o di medicina, per comporre una raccolta di versi? 


©h scandalo! 


— Ma tu sei matta? Poetessa, ma guardala, la poetessa! Dovresti prima imparare a lavare 
i piatti! Studia piuttosto, e non pensare a queste sciocchezze! 
state le parole di benvenuto alla poesia che stava per entrare nella camera virginale della 


signorina borghe: 


I Littoriali della Cultura e dell'A-te hanno ridato decoro, hanno risuscitato passione alle 
esercitazioni poetiche. Talvolta hanno rivelato singolari temperamenti. Sentite questa poesia 


— queste press'a poco sarebbero 


Mondello 


È di 


(inedita come tutte le altre che io vengo citando). Maria 
‘fi del Guf di Messina, classificata V. 

PREGHIERA DELLA SERA: - Mio dio - fa che non si accorga di me - 
lascia che io resti - per lui - il fiore ignoto, - Rendi lieve il suo cammino - 


che non debba arrestarsi - alla mia casa - per sete. - Abbia affetti e sori 


caldi letti - desideri di gloria - amore tormentoso - chiari occhi - di donna. - 
Non lasciarlo mai solo: - andrei da lui - e finirebbe vita 

Ed un'altra, Clara Foggi, Guf Firenze, VIII classifi in PAS- 
SEGGIATA D'OTTOBRE: - ..ma sentire - delle tue mani Ja carez: 


huona - sulla mia fronte ed allungare, unita - alla tua bocca le mie labbra 
ansiose, 

Sapete perché ho premesso alle altre queste due citazioni? Che cosa strana! 
Ma fra più di mille poesie queste sono le uniche che si ispirino all'amore. 
Quasi tutte queste poetesse di vent'anni, l'amore magari lo fanno, ed è 
l’età loro: giusto, lo travasano in lettere lunghe, se ne beano al cinema- 
tografo, nei romanzi. Ma non lo traducono in poesia. Che le ragazze non 
scrivano più poesie d'amore è l’unica rivelazione negativa dei Littoriali. 
Qualcuna, ad esempio Maria Barsella, Guf Lucca, s'è rifatta al metro 
rducciano delle Odi barbare. Sentitela in questo frammento 

«...Terra d'Africa, da secoli di sangue latino umida - te disse la gente 
misteriosa e funesta ». 

Ebbene a me una bella figliola che scrive in poesia così, mi fa l'effetto 
d'una graziosa fanciulla che suoni il bombardino. 

La Littrice, Margherita Guidacci, Guf di Firenze (sentite questo bel 
frammento d'una sua favola 

ADRY JUZIAN: - «....In sogno talora mi appare - il misterioso tuo volto; - 
ti muovi. Danzando hai la chiusa dolcezza - del glicine teso sui muri...») - 
ebbene, questa ragazza, intelligente, colta, ricca di temperamento poetico e di 
estro, ignora l’amore come fonte della poesia. Talune sue cose hanno il 
calmo solenne andamento delle bucoliche. E la seconda classificata poi, Flora 
Antonioni, Guf di Ferrara, non ha mai un verso, tra i 1200 quasi sempre 
belli e ispirati che ha presentato, mai uno, nel quale si affacci il volto 
ineffabile dell'amore. Essa non conosce nessun Armando, nessun Michele, 
nessun Enrico nella sua ché si rivolge in poesia a Lucifero, ‘alle 
Ninfe, al Piccolo Fauno, e io d'oro tesse frammenti come questo 
SPECCHIO: - «...Ti spezzo în frantumi - con ira - ma tu sei beffardo - mi 
rendi l'inganno - centuplicato ». 

E la terza di questi Littoriali della poesia, è un po' un prodigio: Gianna 
Rosa Murri, Guf di Bologna, 17 anni appena: ed una maturità poetica sba- 
lorditiva. Poesie su tutto: sulla DIVISA DA BALILLA, sull’ARANCIA, 
NENIE («..La mia mano ha sapore di miele - m'addormenta una voce che 
dondola - raccontando una strana preghiera... »), poesie anche sul gatto di 
Ma l'amore come se non esistesse 

‘Adele Giordano, Guf di Palermo, un’altra delle migliori: Leopardi è pre- 
sente al suo spirito. Ma guai a rievocare Silvia. Amore niente. 

Su mille poesie, appena sedici canti d'amore! 

E allora se fe nostre ragazze non scrivessero più poesie d'amore, come si 
potrà intendere la demografia, se non come una fredda esercitazione ostetrica 
O sono le residuali mentalità borghesi di famiglia che si oppongono a 


che la «signorina» sì comprometta scrivendo d'amore «e per giunta — non 
ci mancava altro — in poesia!». Ma è possibile che l'amore lo sì debba 


eternamente concepire in funzione di peccato o di anticamera del peccato? 

Niente amore, dunque, o quasi niente, nelle poesie di questi Littoriali 
della Cultura e dell'Arte: in compenso molti orti, giardini, laghetti, dolomiti. 
passeggiate... 

Ecco passeggiate. Ma a vent'anni, care ragazze, come si fa a passeggiare 
da sole, in una «sera di marzo », o in un « mattino di maggio», oppure « sotto 
l'ombrello dei tigli»... sole, sole, osservando i colori ed aspirando l'odore 
delle cose, Sole... 

Ma io credo che le vostre poesie ìn questi casì non dicano la verità. Dî 
sera a marzo, di mattino a maggio, e specialmente sotto il fragrante ombrello 
dei tigli l'innamorato ce l’avevate con voi, vicino vicino, sottobraccio... 

Date all'amore le pure ali della poesia, care ragazze. Altrimenti non sarete 
classificate, aì Littoriali della vita. 


Bologna, maggio. ATTILIO CREPAS 


CRONACHE 
PER TUTTE LE RUOTE 


Signori, voglio mettervi al corrente 
di quanto accade in questo basso mondo 
Nemico della critica opprimente, 
che d'ogni cosa vuol toccare il fondo, 

vi dirò tutto in rapide battute, 
senza guastarvi il sangue e la salute. 


Nel Parlamento inglese, una tempesta 
s'è scatenata addosso a quel « Premier »: 
il poverino, con l'ombrello in resta, 
cercava di difendersi... Macché! 
L’ombrello s'è sfasciato, oh che tristezza! 
Altro che vera gloria! Era di pezza.. 


Non solo la porchetta, con la guerra, 
un ricordo per molti è diventata 
con un nuovo decreto, in Inghilterra, 
anche la frutta è stata razionata 
Nespole e sorbe, sembra tuttavia 
che ne ricevan senza economia... 


Un illustre igienista americano 
deplora che quel popolo demente, 
per dimagrar, digiuna a tutto spiano, 
laddove — ahimé — nel vecchio continente 
la gente, a digiunar meno disposta, 
dimagra si, ma senza farlo apposta! 


Nell'Ospedale Civico, a Tortona, 
un povero artigliere ha rigettato 
uno scorpione... Il fatto c'impressiona: 
ma come mai lo aveva trangugiato? 
Del resto, se si pensa che gl'Inglesi 
inghiotton rospi ormai da mesi e mesì... 


Sabato scorso, a Napoli, è bollito 
il sangue del Patrono San Gennaro; 
ma il giorno stesso, a Londra — avete 
tudito? — 
è avvenuto un miracolo più raro 
Churchill ha confessato (a malincuore) 
l'affondamento di un incrociatore, 


Fallita la famosa spedizione, 
benché sonnecchi il fronte occidentale, 
molti ritengon che la situazione 
dovrà presto chiarirsi. È naturale, 
la guerra è al nono mese: brava gente, 
qualcosa nascerà sicuramente... 


A Namsos i Tedeschi hanno trovato 
migliaia di bottiglie di liquori, 
lasciate dagl’Inglesi. Ecco spiegato 
perché, parlando ai radio-ascoltatori. 
Londra dice: — L'esercito fuggiasco 
non ha poi riportato... nessun fiasco! 


A maggio gli avvocati, con fervore, 
celebrano due feste: San Giovanni 
Evangelista, loro protettore, 

e... la corsa di Tripoli; son anni 

che allegramente, in questo od in quel 
[Foro, 

il primo premio se lo pappan loro! 


Una mostra canina eccezionale 
seicento cani a Modena raduna; 
voleva esporsi pure il mio cordiale 
padron di casa, sì, ma per sfortuna, 
molto occupato in pratiche di sfratto, 
telegrafava: « Manderò ritratto ». 


Le auto dei dottori avran poco 
un distintivo 0 un simbolo speciale 
potranno, come i vigili del fuoco, 
passare senza attendere il segnale. 
Morale: non per essere malédici, 
‘aumenteran le vittime dei medici... 


Ogui, secondo un calcolo profondo, 
‘sulla cui serietà non si discute, 
sei volte più dell'uomo, in tutto il mondo, 
la donna va soggetta alte cadute 
Bella scoperta! Già lo si sapeva 
la donna... cade fin dai tempi d'Eva! 


Una brava signora milanese 
rinunzia a una vistosa eredità, 
sulla cui provenienza aveva apprese 
tristi novelle... Che bestialità! 
Se avessero un odore anche gli « aghei », 
quanti pezzenti al mondo, amici miei! 


Sì legge che in moltissime Nazioni 
i cantieri rimangono inattivi, 
per via che i prezzi delle costr 
navali sono adesso proibitivi. 

A Londra no: s'è visto chiaramente 
che le... fregate lì vanno per niente! 


Sistemata l'impresa di Norvegia, 
si sente ovunque odore di mitraglia, 
perché gl'Inglesi, con tenacia egregia, 
vanno cercando un campo di battaglia. 
C'è chi sostiene che in Norvegia, intanto, 
abbian trovato, invece, il campo... santo. 


Afferma una statistica recente 
(per conto mio, m'affretto a confutarla) 
che per ott'anni complessivamente 
la donna, in media, in settant'anni parta. 
‘Sposo da dodici anni, io lo contesto 
quel calcolo mi sembra un po' modesto! 


Perfino nella caccia alle balene 
oggi la radio viene utilizzata; 
in fondo in fondo, a ragionarci bene, 
la notizia non sembra esagerata. 
La radio? Voi direte: e come fa? 
Probabilmente... le addormenterà! 


Un'allegra bertuccia parigina, 
imitando l'allarme, da più notti 
si diverte a far scendere in cantina 
tutto un quartiere... Così mal ridotti 
siamo, tra guerre ed altre imprese ei 
che ci prendono in giro anche le scimie! 


Il signor Blum, che prima scioperava, 
adesso fa il guerriero e l’antirusso. 
Tempeste sulla costa scandinava 
Hitler — è noto — ha... perso l’autobusso, 
ma Chamberlain ha preso il treno merci. 

E ho detto tutto, credo. Arrivederci. 


ALBERTO CAVALIERE 
(Disegni di Molino) 


FIPRORI 
DI GIOVANNI SEGANTINI 


er un grande artista il di- 
P pingere fiori significa 
accingersi ad una prova 
rischiosa e difficile al 
tempo stesso. Rischiosa, per- 
ché anche il miglior dipinto 
potrebbe risultare antipittori- 
co 0 antiartistico; difficile, per- 
ché bisogna, coi colori, affer- 
mare la forma che, nel fiore, 
è precisa e infinitamente va- 
riata nella sua precisione stes- 
sa senza perdere la fragranza, 
direi il profumo, che è in con- 
trasto diretto con la solidità 
plasti 
È all'elemento ambiente, alla 
sfumatura, allo splendore dei 
colori, precisione delle 
forme, che i grandi artisti 
tutti i tempi hanno ricorso per 
produrre quadri di fiori degni 
del nome di opere d'arte. 

Base essenziale di ogni riu- 
scita è di conoscere profondi 
mente il proprio mestiere, per- 
ché una volontà artistica at- 
tuata attraverso una. deficienza 
professionale, darà risultati 
esasperanti, creerà novità e di- 
sordine senza soddisfare né 
l'artista, desideroso di afferma- 
re un suo sogno di bellezza, né 
il pubblico, che si troverà 
scosso, ma non convinto. Que- 
sto problema, che è tutta la 
tragedia del nostro tempo nel 
campo dell’arte, ha, in Giovan- 
ni Segantini, un illuminatore 
di primissimo ordine. 

I efiori» di 
gantini sono quanto mai varì. 
farebbe assai difficile descri- 
verne le tante bellezze e fi- 
nezze. Ve ne sono di cento 
specie; e quasi tutti appaiono 
ancor oggi così naturali e vivi 
da destare in noi un senso 
di stupore. 

Uno studio dal vero può non 

essere — anzi, non è mai — 
un quadro decorativo; però 
un quadro decorativo che non fosse ritratto dal vero, Segantini non l'ha mai 
futto. Grande artista per intuizione, per virtù propria, egli sente le riper- 
eussioni spirituali della grande trasformazione della pittura del suo tempo 
e ne segue gli ondeggiamenti. Avviene, così, per î suoi fiori, ch'egli è talvolta 
fieramente verista come un Manet e tal’altra artisticamente decorativo, come un 
Watteau. In ogni caso, non sì tratta di rabeschi coloristici senza pensiero, né 
simbolo. Le ragioni di queste diversità d’intendimenti pittorici sono chiare. Uno 
Studio di fiori fatto per coglierne il profumo e la freschezza, dev'essere neces- 
sariamente rapido, impressionistico e legato al vero, In esso eccellerà il. pittore 
per vivezza e giustezza di toni, per spontaneità d’intuito, per purezza di senza- 
zione pittorica. Alcuni suoi quadri di fiori sono così nobili, così belli, così per- 
fetti, da non aver confronti con quelli di nessun altro artista. Sono pitture po- 
rose. varie, ardite, virili, piene di poesia e di sentimento, finissime d'osserva- 
Zione e d'intenti, che destano un'ammirazione pensierosa e scuotono il cuore nelle 
Sue più intime fibre. Tutto nasce dal di dentro, naturale, semplice, con perfetta 
isura tra il sentimento e l'espressione. 
Giovanni Segantini, ancora giovanissimo, stringe in pugno tutte le possibilità 
e distribuendo in queste sue piccole opere le più fastose ricchezze di colori, 
fi luci e d'ombre, popola le tavolette, che vogliono essere decorative, di un 
fascino vivido circonvolgendolo d'arte, onde la cosa rappresentata è yiva e pro- 
fumata, viva plasticamente, profumata coloristicamente e spiritualmente. 


GOTTARDO SEGANTINI 


Garofani e primule. 


Vaso con rose e garofani. 


UOMINI DONNE E FANTASMI 


SETTIMANA DEI 
ROMANZESCHI 


EcIsAMENTE ì francesi vedono nero, Due film di questa settimana, entrambi pro= 
dotti in Francia, finiscono con la morte della loro eroina. Morte volontaria in 
Tutto finisce all'alba, morte per condanna in Perdizione, E non saprei dire chi 
delle due infelici sia la più compassionevole, le sorti di entrambe essendo assai 
simili. Ché la grande ballerina di Perdizione è costretta a fare opera di spionaggio 
senza sua colpa e volontà, così come la piccola « entraineuse » di Tutto finisce all'alba 
è condotta alla sua sciagurata vita dalla necessità di sostentare sé e un suo gentili: 
simo figliolino, Ed entrambe cercano di redimersi, essendone impedite dalle avverse 
circostanze; entrambe non aspirerebbero che a una esistenza onesta e tranquilla con 
l’uomo amato; entrambe, pur facendo quello che fanno, possiedono un cuore tenero e 
un animo gentile. Il che rende ancor più deprecabili le avversità dalle quali sono tra- 
volte e lacrimevole la loro fine. Chi ha detto che il romanticismo è morto? Mai si è 
trovato invece nelle favole tanta e sì insistente e dichiarata romanticheria, quanta se 
ne trova oggi. Mai, insomma; fummo più romantici come dal giorno che ci si dichiarò 
immuni da codesto male. Ma torniamo alle nostre povere morte. Il romanticone Ophiils, 
reggitore appunto di Tutto finisce all'alba, è oramai uno specialista di questi drammi 
chiusi e dolenti che non possono sciogliersi se non col camposanto. C'era un morto o 
due in Liebelei (Amanti folli), come nella Signora di tutti (giustamente, la nostra 
censura lo tolse, ma c'era), e La tendre ennemie derivato da una commedia di A. P. An- 
toine che ci fece conoscere Marta Abba, si 
svolgeva, come sapete, addirittura in un 
cimitero. E il giorno in cui Ophiils chiese 
ispirazione ai classici si rivolse naturalmente 
al «Werther». Un solo film egli girò senza 
morti. E fu Hanno rubato un uomo che poi 
vedemmo rifatto malamente da un nostro 
regista. Ma, per avventura, codesto è il più 
scadente tra i film usciti dalle mani di lui. 
Insomma Ophiils con le storie drammatiche 
e le catastrofi luttuose, se la dice. Vedete 
con quale cura costruisce le sue atmosfere, 
sempre un po' cupe e tese, quasi per pre- 
pararvi al mortuario scioglimento. L'obiet- 
tivo della sua macchina da presa non ha 
tenerezze se non per i toni grigi e gli aspetti 
dolenti della vita, per gli ambienti chiusi 
da cui trasuda il tedio di un'esistenza scon- 
solata: finestre che sì aprono 0 si chiudono 
su paesaggi smorti e invernali, viuzze ba- 
gnate dalla minuta e continua pioggia d’au- 
tunno, luci fioche di fanali che gettano lun- 
ghe e fredde ombre sulle facciate assorte 
delle case, interni carichi d'ombra e di si- 
lenzio. I neri Iluttuosi predominano nella 
sua opera, poverissima di toni splendenti e 
festosi e il «luctus», come nell'animo, è 
dipinto sui volti dei suoi personaggi. Quella 
sua maniera di raccontare o di suggerire i 
fatti per atmosfere sempre più desolate e 
desolanti non trova un attimo di tregua, 
uno spiraglio di luce. Osservate, in quest'ul- 
timo film, quei due o tre paesaggi che vi 
sono inseriti quasi a forza e controvoglia: 
belli ma freddi, e senza calore né gioia di 
rappresentazione. Quanto alla favola di Tutto 
finisce all'alba s'è già accennato in che con- 
sista. È una favola, lasciatemelo dire, stue- 
chevolmente sentimentale e bassamente ro- 
mantica che non piglia luce se non dalla 
stupenda interpretazione di Edvige Feuillère 
la quale mai ci apparve attrice di tanta 
forza e delicatezza salvo, forse, che in 
Golgota di Duvivier) come qui. Georges 
Rigaud è un bell'uomo e il suo fisico si 
presta benissimo a fare il giovane ameri- 
cano almeno secondo un dato « cliché» che 
ci mostra i giovani americani alti di sta- 
tura, larghi di spalle, con i denti tutti in 
perfetto ordine e il volto ‘aperto e ridente, 
(ve lo ricorderete nel violinista di Ac- 
cordo finale), ma qui egli ha poco da fare, 
essendo la sua parte quella dell'uomo dab- 
bene cui una donna innamorata fa di tutto 
per nascondere la miseria della propria vita 
e pur di non rivelargliela si uccide. Non ho 
prevenzioni contro gli uomini dabbene e 
per ciò non vorrei che essì facessero, come 
fanno quasi sempre in queste lacrimose sto- 
rie, la figura di sciocchi. Basta Armando. Le 
care ed eroiche Violette d'oggi dovrebbero 
altrimenti augurarsi d’imbattersi, invece 
che in un uomo dabbene, in un solenne 


Perdizione è tutto teatrale e congegna- 
to teatralmente, secondo il gusto di certo 
cinematografo francese che ancora persiste 
a trarre dal teatro i suoi più alti motivi e 
le sue più false scenografie. Per ciò il nome 
del suo regista può essere taciuto o dimen- 
ticato. Invece tra quelle scene di cartapesta, 
su quei fondali dipinti, sopra quelle tavole 
di legno che sostituiscono l’asfalto perfino di 


una strada di Londra, fa spicco il nome e l’arte di Vera Korène, attrice di teatro, 

societaria », anzi, del massimo teatro parigino. Ho già detto altre volte che la signora 
Korène sembra nata a posta per recitare la tragedia e dar voce e corpo alle eroine 
bibliche o raciniane. Alta, statuaria, regale nell'incesso, armoniosa e plastica nel 
gesto, con un volto pensoso e dolce al tempo stesso, su cui lenti si muovono due occhi 
straordinariamente intelligenti sembra sempre sul punto di gridare: Où me cacher? 
Fuyons dans la nuit infernale. Che è un verso, come tutti sanno, della «Fedra» di 
Racine. Non con l’accento col quale ella direbbe codesto verso ma un po' negli atteg- 
giamenti della tragedia ella interpreta questa parente stretta di Mata Hari derivata, 
dicono, da un romanzone del mediocre Charles Henri Hirsch, Interpretazione per molti 
lati pregevole (specie là dove la signora Korèéne viene ricondotta dal testo al suo 
preferito e naturale elemento), ma, al postutto, assai poco cinematografica. 

La scena della fucilazione, l’unica in cui il regista sia riuscito ad uscire dagli stucchi 
e dalla cartapesta, con quell’aggrondato paesaggio autunnale, gli alberelli spogli, le 
pozzanghere d'acqua lungo le strade fangose che riflettono gli elmetti del plo- 
tone di esecuzione, a me ha fatto ricordare un verso delle Odi di Orazio citato da 
Montaigne: Non avium cytharaesque cantus - sumnum reducent. Né canto d'uccelli 
né suono di lire accompagnano infatti quell’orribile morte. Ma solo la gelida squilla che 
precede e annuncia le scariche di fucileria. Compiango sinceramente la signora Vera 
Korène per sì miseranda fine, E mi auguro di rivederla, di qui a poco, più bella e 
splendente che mai in un film dove la sua grazia e la sua bellezza non portino alcun 
peso di tragedia, ma ridano, libere e felici, alla vita. 

Un cenno, infine, a Ludmilla Pitoeff che in Perdizione raffigura una caritatevote 
monacella. Pochi si saranno accorti di lei e del suo volto cinto dal soggolo bianco e 
dalla cuffia nera. E in verità ella non aveva da dire che poche ma ferme e dolci parole. 
Per così poco non occorreva scomodare una grandissima attrice. Bastava una « gene- 
rica» qualsiasi. Ed è con vero sconforto che viene di pensare come mai il cinema 
tografo non dia a queste grandi e silenziose esuli del teatro che simili contentini. 


La forza fisica avendo un notevole peso nella vita americana, ne viene di conse- 
guenza che il decadere di codesta forza abbia una certa quale disperata drammaticità. 
Toccò a Wallace Beery di farci assistere, anni fa, al dramma del campione di boxe 
spodestato, dell'atleta decaduto. Tocca oggi a Victor Mac Laglen di riproporci codesio 
dramma nelle sue parti più salienti e dolorose. Mac Laglen vale, in certi momenti, 
il miglior Beery. Ma Ex campione non porta, ahimè, la firma di King Vidor. 


ADOLFO FRANCI 


È a Edvige Feuillère che va il merito principale del successo del film di Ophils « Tutto finisce all'alba ». Essa ci ha dato una magnifi- 
ca interpretazione, e insieme la più convincente prova delle sue qualità. Eccola în una scena con Georges Rigaud. 
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£ Vicario Generale arrivò in vista dell'enorme mue- 
chio in rovine il 14 febbraio 1693, trentatré giorni 
dopo lo sconquasso, e si rannicchiò nel mantello, 
per via del gran freddo. Un viaggio strapazzoso, 
e a rotta di sotto un’acqua sferzante e un cielo 
crepitante, solcato da lampi secchi come da bruschi 
fendenti: una via crucis tra borghi li 
volti. Ma gli ordini sono ordini, e il magnifico Vi. 
ceré Uxedda, stando a Palermo nel suo gabinetto fel- 
pato, può, con un colpo di penna d'oca, far passare 
un gentiluomo dal settimo cielo al purgatorio: tanto, 
Sua Maestà da Madrid non potrà che confermare, con 
quell'« Yo, el Rey che taglia come un'accetta. Da 
Palermo si può comandare al Duca di Camastra di 
riarsi incontanente sui luoghi del disastro, quasi 
DE giunto il Vicario, debba giunger la Pasq i 
surrezione; per conto suo, poi, il Viceré Uzeda conti- 
nuerà a palazzo le sue baldorie di carnevale. 

A lui, Camastra, viceversa, la patente di Vicario Ge- 
nerale di Val Dèmone e Val di Noto nonché i pieni 
poteri sulla regione squinternata, — quanto dire i 
pieni poteri sul regno dei cocci — avevano interrotto 
molte piacevolezze; e non solo certe maliziose ma- 
sgherate nel bel ritiro di Santo Stefano, quanto la più 
‘amabile delle compagnie, giacché una moglie, sia pur 
seconda moglie, tenera e cortese, può essere ancora 
la diletta fra le compagnie. L'immagine della dolce 
Signora sì affaccia allo sportello della berlina con 
sorridente fedeltà, e il Vicario Genefale, ch'è Genti- 
luomo di Camera e Cavaliere di Alcantara, inclina il 
capo al modo di Spagna e di Sicilia, onorando l'ap- 
parizione. 

Ma non è che un momento; la berlina dà continui 
sbalzi, e visi che non sono quello di Madonna Mel- 
chiorra, Duchessa di Camastra, si alternano al vetro: 
c'è gente, c'è rimescolio (e la sizza che fischia nell’os- 
insomma, sono i Notabili sopravvissuti della città 
scardinata che vengono a incontrare don Giuseppe 
Lanza, Duca di Camastra. Ora il Duca dovrà assu- 
mere l’alto contegno di Vicario, fugar le immagini 
squisite — e anche le imprecazioni contro il piova- 
seo —; dovrà, con cuor di padre e di podestà, con ci- 
viltà è umanità, volgersi dalla parte di quei visi an- 
pichiliti, di quelle mani imploranti, di quei panni 
frusti. b 
È il Tesoriere della Cattedrale sepolta, il Canonico 
Cilestri, che con lai di profeta Geremia gli addita 
il teschio della città, e gli fa, a strappi più slabbrati 
dei murì, la. narrazione del pauroso sconcerto; mentre 
i disgraziati che lo attorniano approvano amaramente 
col capo, come se lo spavento avesse loro estirpato 


, veramente, questa lacrimevole istoria la 
sa già a mente, se pur gli importa; ma dovrà ascol. 
tare con gentilezza la nuova iliade, dovrà apprendere 
che ‘il nove di gennaio avvenne un improvviso sl 
lottio, e Catania tremò tutta e storse la schiena, tal- 
ché uomini e donne si .precipitarono in chiesa a but- 
tarsi ‘ai piedi di Cristo; ma quello non era stato se 
non il prologo o il preavviso, 0 l’antefatto, ché le 
case, morse dalla tarantola, continuarono a dimenarsi 
ancora, in un ballo di San Vito, coprendosi di larghe 
cicatrici, finché l’undici di gennaio, a ventun'ora, la 
città intera terminò la sua danza orribi i 
su se stessa, al modo di certe balli 
vero ch'essa aveva ormai perduto il favor di Dio, e la 
gente rifugiata in Cattedrale s’ebbe là stesso la sua 
requie eterna. Oh, sventura senza riparo, oh castigo 
senza misericordia! Addio, città che eri la gemma 
del Regno, luce dell'Isola, Atene di Trinacria: come 
te né sei andata, come hai sbaraccato; quale pugnale 
tha trafitta; ma i Tutelari che facevano, ma Sant Ag: 
e tu doveri? 7 

Hl discorso del Tesoriere fa gorgo e schiuma, avvi- 
luppa di fuliggine l'animo del Vicario, sale come la 
polvere che attinse il cielo, il giorno del Terremoto, 
e disperse gli uccelli nell'aria e gli armenti nei campi. 
In mezzo al polverone, quel giorno, i palazzi s'erano 
abbracciati e poi fracassati; il sacro e il profano s'eran 
mescolati e perduti; botteghe spedali cappelle ma- 
gioni torri eran diventati, nello spazio di un Gloria, 
"un fumante coacervo di rottami, da cui escivan grida 
rotte e membra di sciagurati. Tutto andato alla ma- 
lora: le statue delle chiese, le armi degli arsenali, 
le colombe delle monacelle: malavventurata città, 
piombata nell’abisso! Lui, il Tesorier Cilestri, era 
sgusciato in. abito pontificale dalle macerie, e, vin- 
cendo lo sbigottimento, con stretta al petto la Sacra 
Mammella della Patrona, s'era aperto un varco fra le 
rovine; poi, saltando al pari di una capra, s'era ri- 
dotto al piano del Carmine, sotto un fico d'India, e 
lì aveva passato la notte in lacrime continue. 

Erompe ora in nuovi singulti, il Tesoriere della 
Cattedrale, e vien meno; al Vicario Generale tocca 
sorreggerlo e prendere fra le sue mani fini e inanel- 


late quelle scarne di Monsignore. 


vi È sig 
estarvi come il Nostro Sovrano © e 
vicino 
ri 


on viscere paterne. Ora si vedrà 


Intanto si proceda, e Ci si conduca innanzi 
venerar la Reliquia della Patrona. è 
e% è n a 


U a stagione sulle macerie è un viaggio espiatorio: 

le settimane del Vicario Generale son colme di or- 
rore come certe notti d'incubo, come certe gole alpe- 
stri. Dinanzi a lui son tuttora muri vedovi, colonne 
decapitate, torri sdentate, morti sfregi e sangue e 
fanghiglia © calcinaccio e miseria e groviglio. Gli 
scheletri delle case, quale ritto ancora, quale in pro- 
cinto di caderti addosso, hanno un’atroce smorfia, e 
a sera ne ha ribrezzo persin la luna che si copre la 
e gira al largo. Sono morti in cimento; a 
lì con un dito si frantumano e ti si distendono 
ai piedi; e il sentor di putrefazione impregna a tratti 
l’aria: meglio starne lontano, non cercar nulla, non 
passa meppure davanti. A non atterrirsene, sono 
solo i nepoti del demonio, i malandrini ribaldi, che, 
notte e giorno, sî intrufolano come lui fra i rottami, 
annusando, aggranfando, accrescendo la maledizione. 
Le mani ingioiellate che fuoriescono dal pietrame ven» 
gon depredate, e, ove la gemma non si sfili agevol- 
vengono mozzate e intascate; gli arredi sacri, 
i paramenti, vengon rapinati, contesi dai predoni fre- 
netici e sinistri. Il Sacco, il Sacco famoso e spaven- 
toso, rompe i freni e le leggi di Dio, aumenta il bai- 
lamme e il pianto; i ladri si ficcano nello sfasciume 
come i cavriuoli nei cespugli, ne escono lumpeggiando 
braccia colme, ed è impossibile annientarli. Poi v'ha 
allucinati, quelli che 
ra le rovine, impotenti 
a capire e a raccapezzarsi: guardano attorno ine- 
betiti, e si sciolgono in lacrime continue. E chi cerca 
ancora la sua donna, o la sua creatura, e chi grida e 
chi implora_e chi soccombe; mentre le nubi calan 
come cortine funebri e la pioggia iufradicia i cada- 
veri e le masserizie. Ogni tanto, poi, il sole ficca le 
sue lame nel miscuglio e separa gli ori dalle immon- 
dizie, i vivi dai trapassati, indica. qua un ostensorio, 
là una donna morta a occhi spalancati, altrove un ag- 
geggio; e si corre al recupero. Infine, da lunge, l'Etna 
contempla il gran macello, con impassibile pace, da 
montagna qual'è, avvezza a vederne e, occorrendo, a 
farne anche jà grosse. È ln Montagna, peraltro, 
che venticinqu’anni prima ha diretto verso i bastioni 
della città le sue lingue di fuoco, e ha fatto fuggire 
atterriti caval monache e maestranze, e solo in 
mare ha placato il suo truce cap ; anzi, quel Ca- 
stello Ursino ch'era in acqua, essa l'ha pari pari por- 
tato a terra coprendo di lava le onde. Enormi tru 
lenti spassi delle potenze padrone. Ora di trenta 
che erano, i cittadini, sì e no seimila son rimasti in 
piedi, e si incontrano e si interrogano e si abbrae- 
ciano e confondono le lacrime, scansando sassi, difen- 
dendosi ancota dai muri malriti, invocando og 
te la glori Amazzone Sant'Agata. Una cosa lace- 
rante, inaudita. 

E c'è una novità ogni giorno. Ora una donna, ca- 
vata viva dalle macerie, in mezzo alle quali s'è so- 
stentata per una settimana mangiando una corda; ora 
un‘cane nutritosi della carne dei morti, ora certe ne- 
fandezze da non potersi nemmen rivelare. Poi, le di- 
struzioni in massa. Nel Monastero delle Verginelle, 
eran novanta, le badiote, e tutte insieme volarono allo 
Sposo Celeste. Nel Monastero delle Penitenti, le _re- 
cluse eran quindici, e tutte passarono al Pai Nel 
Monastero di San Girolamo ov'eran le gole più canore 
della città, gli usignoli di Dio esperti in salmodiar le 
sacre lodi, di undici clarisse non n'era rimasta che 
una, per cantar la nenia funebre. E che era avvenuto 
delle insigni Reliquie, della testa di S. Cataldo, del 
braccio di S, Sebastiano, del Capello di Maria, della 
gola di S. Biagio, della bocca di S. Cosmo, delle due 
spine che forarono le tempie di Gesù, del pezzo di 
legno della Santa Croce? Tutto disperso, perito. Città 
derelitta! Città disgraziata! singhiozza il Tesoriere, e 
singhiozzano i Senatori superstiti, e tutti corrono sem- 
pre a salvar qualcosa nel pandemonio, un fantolino, 
un i ide, un'anima in 
pena; mentre Nicolò Tezzano cerusico non fa in tempo 
a medicare le piaghe e i seppellitori ammonticchiano 
i morti sulle carra. « Cristo ci ha abbando: 
tania fuit, addio, addio! »; fa il coro dei 
— «E dunque, che si vuole da me? » — pen: 
cemente il Vicario Generale, intrecciando le fini dita 
inanellate. 


uro e assorto, il Vicario Generale prega cortese 

mente che gli si lascino ordinar le idee. Ormai, il 
Carnevale di Santo Stefano è lontano, e donna Mel 
chiorra pure, e i balli di Palermo; qui regna Madonna 
Morte, come quegli scheletri di marmo ritti innanzi 
un sarcofago papale. — «Il secolo vuole uscir dal 
mondo sbatacchiando 1° io, anzi schiantando la 
casa, e ha scelto questo sito per il suo strepitoso con- 
gedo » — pensa il Vicario; — «cosa potrò opporvi io, 
arrivato tardi per giunta? ». Fin che si stenda l’oc- 
chio, non vede che gran guasto, solo confinante con 
altro non men. grosso accidente, la torva lava di ven- 
ticinqu'anni prima: — « Questo è sito segnato di sicuro; 
alla larga, in fede di Dio » —; e rabbrividisce e s'ac- 
comoda il colletto « Aristotele insegna che 
l'epoca dei terremoti è la primavera o l’autunno, al- 
lorché i vapori inteneriscono la terra: ora, questo 
scossone a gennaio che palesa, se non lo sdegno pe- 
rentorio d'Iddio? ». — Lo sguardo di Camastra acei- 


legue ora il dispetto del 
SEE Cio, pre goeen 
rora, alforcha Vitia, diseredata dal soli 
si rannicchia nel grembo della terr 
mazzata a ventun’ora, che ac se non 
pazienza del Signore? ». — I pensie 
pre più s'appuntano, e dànno tutti lo stesso tone? q 
di 
ilo 


sta è la ruina da Dio comandata. — «I gio 
sta son sacri, e tutti li rispettan a se; il 
cio fu di domenica, che ica se nen che 
| volle amministrare una lezione istruttiva? ». — Il Du 
di Camastra ora può, anche in virtù della piena 
delegatagli dal Tribunale della Monarchia e del 
nta Inquisizione, perserutare i concetti dell'Alti 
mo. — « Malum sine rimedio, è il Terremot 
ché Peste e Incendio e Alluvione son riparabi 
davvero il Terremoto », -- Peraltro, certi uomini di 


che una storia di guai, un uscir 
trare în un terremoto, e ciò dal tempo 
metodica puntualità. 

— «E dunque, — pensa il Vicario, — non vi 
stano tante lezioni? E allora perché non battersel 
aprir bottega altrove? » — La cosa che più lo 
lordisee, ora, non è tanto lo sfacelo quanto la disin. , | 
voltura dopo lo sfacelo, e il pazzo impuntarsi di tatti 

i seimila, bramosi di rifabbricar la Città, come 
fine d'una partita il perditore ne attacca pacatamente 
un'altra, a 

Questo Monsignor Cilestri, come se nulla fosse ac- 
caduto, vuol rimetter su officine e cappelle, e persin 
l'Università; anzi vuol che al solito orario, mattina e 
sera, le lezioni ricomincino presto: e a quali allie: 
in nome di Dio? Ai malandrini, ai morti, agli stralu- 
mati? Cocciuto d'un Canonico, vecchio pazzo, cui ba- 
chiuder gli occhi dinanzi alla tragedia per ve- 
der già una città nuova e linda, anzi più bella dî pri. _ 
ma, e favorita da speciali privilegi del Viceré Uzeda, 
del Re Carlo, di Papa Innocenzo. 

Al Vicario Generale sembrerebbe, viceversa, più 
semplice, e quasi più rispondente ai manifesti disegni 
di Dio, che si lasciassero i morti al loro sonno eterno; 
e; quanto’ ai che i seimila fossero divisi tra le 
Città consorelle, magari le monacelle a Messina, i 
patrizi a Palermo e le maestranze a Siracusa; e che, 
insomma, tutti sgombrassero da lì come dalla terra 
scomunicata, e di Catania non si parlasse più, sì che 
infine lui, Camastra, potesse al più presto tornarsene — 
dalle sue parti valide e festaiole, e reincontrare il sor 
riso di Madama, che presto sarà madre. 

Ma l'infernal Canonico è sempre d’attorno, infati- 
cabile e ostinato, continuamente dietro a sollecitare 
ordini di riassetto e a presentargli nuovi scampati, e 
nuova gente, Dio la riseppellisca, pronta a rifar tutto 
daccapo e più pretenzioso. — « Questi, Eccellenza, è 
Alfonso di Benedetto, architetto di cui ci si potrà fi- 
dare, e questi è Fra" Liberato, salvatosi anche lui per 
voler di Sant’Agata, a riedificazion della Patria; e que- | 

jono maestri incisori, e questi sono garzoni di bot- | — 
tega, e questi sono tutti servi di Dio che han giurato 
sulle Reliquie di non muoversi giammai da qui ». — 
E gli occhi dei dissepolti sfavillano come quelli dei 
martiri pervicaci. — «Ma non vedete che la terra 
balla ancora? Giudizio, prudenza, figlinoli» — fa d7 
Sua Eccellenza; e tra sé rumina: — «Adesso, misu- 
reremo questo incaponimento diabolico, questa mal 
collocata frenesia di Patriat » — e dà comandi see- 
chi e terribili, da non discutersi in verun modo. Siano | 
rasi al suolo i muri vacillanti e anche quelli inutili e 
sparig] sian bruciati tutti i cadaveri, e si smetta % 
la ricerca dei moi iano spedite le monacelle ai 
chiostri messinesi, (siano completati, insomma, lo scen- 
quasso e la desolazione) e poi si deciderà il da far 
successivo. 

Impallidiscono, i superstiti, a tali sacrileghi decreì 
vorrebbero puntellar con le braccia i muri condm 
nati, ultimi oggetti di culto e di affezioni ‘orrebbero 
abbruciar se stessi prima dei loro defunti; vorrebbero Ri 

ir la partenza delle Clarisse; ma gli ordini sono 


clava per em 
dei tempi, cono 


e il rio Generale è un Vicario di Ferro, 
armato di pieni poteri e di cocciutaggine impreveduta, 


* 
uno infine che può firmare «Io, Camnetra 3; come il 668 È 


Sovrano firma «Yo, el Rey». — «Vedremo chi la 
vincerà», — fa Sua Eccellenza sogghignando; e si 
nel mantello di velluto e licenzia i noio! se 
Così comincia il nuovo terremoto, il nuovo ballo e 
3 lo sterminio dei muri, che, una volta soprav: 

non avrebbero voluto più perire, l'abbattimento 
delle tracce insigni della vetustà e venustà catanese; : 
sicché il popolo conclude raccapricciato: « ahi, in parte î 
= 


Dio e in parte Camastra! ». 

Il Vicario sì liscia le mani levigate; dopo tutto, la 
sentenza popolare sancisce ch'egli è persin Vicario 
di Dio: e Dio certo non vuol più sapere di questa 
città segnata, La sera, egli va a letto presto sbirciando 
i grandi roghi dei cadaveri, e pensa che, stesa la sua 
relazione, potrà quietamente tornarsene dalla sua dolce 
consorte, 


O a cos'è, appunto, questo messaggio che un bel mat- : 
tino gli giunge da‘parte. di donna -Melchiorta 4 NE 
Tremano le mani sopraffine al Duca di Camastra nel di- 
spiegare il foglietto: ma no, non c’è errore, e la lettera 
parla ben chiaro, nel vezzoso stil di Madama: è un | 
nuovo germoglio ch'è nato sull’albero ducale dei Lan 
za di Camastra; è un fruttarello dolcissimo, è una pru- 
gna, è un’albicocca, è una lazzaruola, è una squisitezza 
ancora più prelibata: è una bimbetta di nome Giovan 
nella che da lunge tende le manine al suo illustrissimo 
Babbo, Cavaliere d’Alcantara, nonché Gentiluomo di 
Camera, e Vicario Generale di Val Dàmone e Val di 


vi s glie cda Aa IT ET due valli 
È arenicro veder profondate nella gran Valle di Gio- 
3 | safatte, purché egli possa uscirne e tornare senza indu- 
| gio ‘a Santo Stefano. Fuggirà da questo cafarnao, e chi 
criterio lo seguirà: al Viceré Uzeda saprà spie 
di gare che non è da senno lottar con le terre spiritate. 
Sì capisce spedire un dottore in un lazzaretto, ma a 
che scopo mandarlo in un cimitero? Ormai, d’altronde, 
massacro è anche aumentato per via degli ultimi 
crolli; troppe spese, troppa fatica, troppi uomini oe 
correrebbero per rimettere in piedi la baracca. Gli 
încaponiti si stancheranno; quanto ai vecchi, potran- 
mo morire in «qualche altro posto giovani, poi, 
faranno bene a conoscere luoghi più confortevoli e 
splendenti. Vadano a Palermo, che non ha avuto mai 
strapponi, e dove la natura compete în lusso col pa- 
triziato; vadano dovecchessia, ma escan tutti da lì, 
magari con le tasche colme di ruberie. Dirà così, una 
. buona volta, perché l’intenda netto, all’eterno Cano. 
| nico piagnucoloso. E, giusto, il Canonico Cilest 
tornato ancora a Ini, con un rotolo in man 
gli occhi scintillanti. È il disegno d’una 
| con quadratini e sbarre che significano case e strade. 
— «Questa, Eccellenza, è ln Madrechiesa, ‘e queste 
due vie sono le sue braccia che tiran dentro la gente, 
e questa è la corona di mura marine, e questo il corpo 
della città. Oh, un' corpo esiguo, come quello d'una 
neonata; ma d’una neonata che crescerà, anzi do- 
manda di crescere. Vostra Eccellenza ne sarà il Pa- 
dre, noi i testimoni e i bàlii e i pedagoghi 
Alza di botto il Vicario, e fissa gli occhi 
negli occhi liquidi di Monsignore. E si fa attorno un 
silenzio, come il silenzio sacro alle apparizioni. La 


CoLLoqui 
SUL 
CREPUSCOLO 


NOVELLA DI 
ANTONIO CANDIO 


vanno il sole indugiava sulle creste dei monti 
[®) lontani e accendeva il cielo di fiamme, Fra 
Poldino arrancava, artancava, curvo e magro, 
e biascicava preghiere, 
lente, come se il silenzio di 
degli abeti, pieni d’ombre e di penombre, gli 
e l’anima di malinconia. 


sul sentiero in salit 
€ scuoteva il capo mi 


E quando un volo d'ali gli frullava fra i piedi scalzi 
e si tuffava lassù nelle vette trepide, dorate dal brivido 
del tramonto, sorrideva nel viso sparuto e stirato sugli 
zigomi e sulla fronte ampia e calva, e aveva nell'occhio 
quieto e sereno il riflesso di un piccolo desiderio umile 
e pio, breve come il volo in alto, lassù, verso il cielo 

ido, acceso di porpora e d’oro. 

Fra Poldino si segnava devotamente se lo squillo 
della campana lo coglieva lì, tra il verde ombroso della 

e i ricordi lontani, e si batteva il petto se la 
ressa gioiosa dei suoi primi anni gli pungeva l’anima 
di una piccola sofferenza di nostalgia. Si accomodava 
la bisaccia sulle spalle e atteggiava il viso alla seve- 
rità della sua penitenza. 

Così, sempre, la sua vita: così da vent'anni, 

Era capitato lì quando aveva sentito che la giovi» 
nezza gli aveva riempito i sonni e la solita via di 
risate e di ombre: e si era aggrappato alla sua di- 
sciplina con cnore saldo e mani tenaci perché gli po- 
polava di riflessi luminosi l'ampio. silenzio della soli- 
tudine, E aveva voluto battere le vie che guidavano 
lassù la carità e le preghiere: e quando arrivava allo 
svolto sotto il convento, fasciato di verde, e chiuso 
come la porta di un’anima sospirosa di luce e di eter- 
nità, sostava un po’ ansando: si passava la mano sulla 
fronte e sembrava attendesse. qualcunò. 

Perché Fra Poldino aveva fatto le sue piccole abi- 
tudini, e gli si affacciavano sempre sui margini della 
via come visi noti e cari. 

E anche Rosetta éra una piccola abitudine, come la 
vecchia casa, tutta eretti, come l’olmo brecciato dallo 
schianto d’una folgore sulla vetta, come i capelli bian- 
chi del vecchio Pietro, affondato nell'ampia poltrona 
impagliata e corrosa dal tempo, come il tabernacolo 
di S. Rocco lì, dietro, sul margine dell’ultima ram- 
pata verso il convento. 

E Rosetta aveva sei anni, una testa arruffata, due oe- 
chi neri profondi, come l'ombra, i piccoli denti. sani 
e forti, offerti, come il candore dell’anima, fra le lab- 
bra sottili, la piccola persona un po’ contorta nella 
sofferenza pietosa del suo primo vagito alla vita. 

E Rosetta era sempre lì quando passava Fra Poldino: 
e gli sorrideva, perché lui era buono e dei suoi anni 


‘ombre, fredde, taglienti come brividi 


ipazi 3 
La regge con delicatezza il Canonico, quasi, aven- 


dola tolta dal petto di donna Melchiorra: queste due 
vie sono le sue braccia, e questa è lu sua corona, e 
questo il suo corpo ancora esiguo, ma che crescerà e 
splenderà, e lui, Camastra, le darà il nome, e ne fir- 
merà l’atto di nascita scritto in latino curiale. Ora, 
nel breve studiolo, il Vicario Generale non sta più 
alle mosse: frotte d'angeli lo spingono fuori, lo :sol- 
lecitano a ‘soffiare s mi, a dare mano subita- 
mente al rivivere della Città. — « Presto, si riunisca 
un general Consiglio, con senatori, architetti e notaro, 
e si deliberi sulla resurrezione; ma non si perda un 
istante, ché un istante perduto è un giorno di vita ri- 
nunciato. A_ Noi, tetti i 


qua 

con le due braccia, qua una bella cin- 

e il resto, giacché Noi vo. 

, pur neonata an. 

cora, un ‘abito lussuoso, e s’intitoli pure nl Nostro 

nome una grande via, — beninteso un’altra la si in- 
titoli al Viceré che qui Ci ha spediti». 

Urla di gioia si levano intorno, e il Canonico e gli 
altri si buttano ai piedi del Vicario, ma questi abbrae- 

lamente passare all'attacco 
pei tracciato, e pro- 
svelto che si fatica a tenergli dietro. 

Ha gli occhi Iucidi e frementi, il Duca Cama- 
stra, vede sfolgorii su un abito che si allunga, l'al 
ricco di una creatura che cresce. I personaggi del 
seguito lo chiamano rispettosamente, e neppure si 


volta. 
RODOLFO DE MATTEI 


lontani aveva portato fin lassù la tenerezza votiva per 
le piccole vite che fioriscono come sorrisi nelle tappe 
lungo la via di miarcia verso il destino; e la sapeva a 
carezzare piamente, lievemente con le mani affettuose; 
e le raccontava la st della sua bisaccia quando la 
piccola gli posava le ‘manine brune e magre sulle gi- 
nocchiia. e_ res lì in attesa, grave, assorta, conte» 
gnosa come’ tina donnin: 

E Fra Poldino le diceva che lui portava lì ii 
sacco il canto degli uccellini, il pigolio dei 
sorriso.del sole e della primavera; il profumo dei fiori 
e la canzone del vento, il rintocco pio della campana 
e la misericordia di Dio: e portava anche l’ululo della 
tempesta, le foglie secche delle piante morte, lo vsero- 
scio del torrente e l’ululato dei cani sperduti nelle notti 
senza luna: portava lì il silenzio melanconico del pie 
colo cimitero e la tristezza dei erepuscoli grigi; por. 
tava l'ombra cupa; puurosa sui sogni dei piccoli affac- 
ciati alla vita, 

E parlava così alla piccina, con la sua voce grave, 
profonda, e, sul viso, aveva riflesso l'ampio stupore dei 
grandi occhi neri innocenti. 

E il vecchio sorrideva dalla sua poltrona e mamma 
Caròla si affacciava e diceva: «Dio sia con voi Fra 
Poldino »; è il botolo si acquetava fra il pagliaio e la 
stalla calda e odorosa di strame. 

E quando lasciava la piccola, il frate concludeva 
sempre: — Quando sarai grande così, — e alzava la 
mano suì riccioli ribelli di Rosetta, — ti aprirò la 
bisaccia e tu sceglierài e farai la tua strada: ed io 
sarò vecchio e ti seguirò di costassù, vedi?, da quella 
croce nera, alta sul piazzale del convento: e, se tu 
l’avrai meritato, pregherò per te. 

E sorrideva e si allontanava silenzio. E Rosetta 
restava lì, immobile, un dito in bocca, il capo lieve. 
‘mente piegato sulla spalla, grave nel viso e un cruccio 
lieve nella piccola anima. E quando la sera si addor- 
mentava, pensava alla bisaccia di Fra Poldino, e pre- 
gava il Signore con un piccolo cinguettìo di passeretta 
freddolosa: e quando, la mattina, rideva al sole, sen- 
tiva le manine trepide e fresche. come avesse pescato, 
nel sacco gonfio del frate, la brezza profumata di una 
primavera, pura e luminosa come quella del suo sogno. 


passarono gli anni: Fra Poldino faceva sempre la 

sua via che portava lassù, quando il sole tramon- 
tava e lo guidava per le case e per i borghi quando 
il piccolo campanile salutava il baluginio dell’alba 
sull’ammiccare delle stelle. 

Rosetta non era più una bimba: la testina arruffata 
era un ricordo, ma i grandi occhi neri raccoglievano 
sempre in un'ombra profonda i fantasmi silenziosi del- 
la sua povera vita. E non erano sogni: Rosetta da 
qualche anno rion sognava più, perché, quando il sole 
era alto e quando In luna illivi contorni delle 
paura, aveva 
veduto il profilo contorto dei. suoi vent'anni e sì era 
accucciata in silenzio fra la casa melanconica e le pian- 
te amiche: e aveva detto a Fra Poldino, un po’ curvo 
e affaticato: — «Ho pescato nella vostra bisaccia qual- 
che cosa, padrino ». — E scuoteva il capo e sentiva che 
fra le mani lunghe e magre stringeva la melanconia. 
della sua vita. 

Fra Poldinò sorrideva: e lei non gli metteva più il 
capino arruffato sotto il viso: lo guardava allontanarsi 
e lo vedeva sparire lì allo svolto curvo, come lei, sotto 
il peso della sua solita vita. Lui, il frate, non aveva 
tradito le sue abitudini, e Rosetta aveva fatto le sue. 
Le une e le altre si incontravano, nel silenzio della 
vecchia casa che si affacciava sulla piccola aia solatia, 


‘ un quieto, umil 
como l’« Angelus » della campana lassù. 

Eire Pietro non c'era più, se ne era andato în 
una notte di raffiche violente e rabbiose, quietamente, 
sorridendo, senza paura, perché da un pezzo la sua pol. 

aveva intavolato chiacchiericei con i 
cipressi del piccolo camposanto. Mamma Caròla 
incurvato le spalle e aveva messo i capelli wi 
padron Martino, un po” alla volta, aveva misurato il 
suo passo sul lento motivo dei buoi all’aratro che mor- 
deva la terra nera e feconda. 

E quando salivano di lontano, firì lassù, canti a stor- 

passerotti cicalavano fra il tetto, gli olmi e 
le siepi, Rosetta sentiva nell'animo il cruccio di una 
condanna: e quando passava di lì Nami, il fidanzato 

del podere un po’ più sotto a sinistra, e 

la salutava col gesto della mano robusta, il cappello um 

po’ sulle ventiquattro, la giacca sulla spalla, gli occhi 

neri ridenti e le labbra rosse e sane socchiuse sul sor- 

lei, Rosetta, rispondeva 

a fior di labbra, si raggomitolava nel suo cantuccio 
d'ombra e pensava a Fra Poldino e alla sua bisacci 

E voleva dirgli: «Pregate per: me, padrino!». Ma 
non osava: perché lui era vecchio, aveva gli occhi li 
pidi e schietti come l’anima, e lei non voleva sfio- 

te col tremito lieve del suo piccolo destino il sor- 
riso calmo e sereno del frate. 


È usa sera lui si fermò li, più a lungo, perché la 
campana ancora non lo chiamava lassù: e aveva 
posato a terra la sua bisaccia e si era seduto sull’aia, 
accanto a Rosetta, Lei sferrettava in silenzio e sen- 
tiva l'occhio del frate che le sfiorava l’anima e il gelo 
della sua solitudine. 

Alzò gli cechi. e.vide sul viso del frate. una soffe- 
renza forse uguale alla sua: un velo di malinconia 
fasciava di una penombra indistinta il tramonto. Fra 
Poldino scuoteva il capo lentamente e diceva u voce 

I : — No, no, ragazza mia, 
la vecchia storia della mia bisaccia, la ri- 
cordi, vero? Tu eri bimba, e sorridevi; ed io mi ca- 
ricavo sulle spalle il peso della mia giornata faticosa 
e me ne andavo lassù: e la piccola anima di Rosetta 
mi camminava a lato ed era il sorriso della inno. 
scenza e della purezza sul margine della mia via, Ora 
mi: pesano sulle spalle gli anni ed io ho dovuto but- 
tare un po’ qua è un po’ là, come fante piccole illu- 
sioni della tua povera vita, i segreti della mia bisac- 
cia. E non so più quello che è rimasto in fondo, na- 
scosto per l'offerta delle’ mie mani stanche alle tue 
preghiere, Ormai non puoi più scegliere: bisogna tu 
ti accontenti di quello che è rimasto; e, forse, pesa 
ancora un po’ troppo per le mie spalle. 

Rosetta e rapidamente, senza alzare gli. occhi: 
— Oh! Fra Poldino! buttate anche il resto: tanto, or- 
mai, Rosetta sa che il suo guscio è piccino e non so- 
gna che il sorriso quieto del vecchio zio Pietro. 

E gli baciò la mano scarna e rugosa. 

Fra Poldino si caricò la sua bisaccia sulle spalle e 
sî avviò lentamente al convento. 

E, forse, raccolse lassù il pane, e il grato per î 
fratelli: e, proprio lì, sotto la croce nera e alta, vuotò 
la sua bisaccia dell'ultimo peso. Rosetta non ci te- 
neva più al problema del suo piccolo destino, perché 
lo conosceva già ed era un po' livido, come un efe- 
puscolo di piccole illusioni. 


quanno Fra Poldino, vecchio, cadente, scendeva fin 

lì sull'aia e Rosetta aveva ormai i capelli grigi 

e nell’occhio mero profondo la limpidità pura della 

sua rassegnazione pia, e lui si ficcava lì nella vec- 

chia poltrona impagliata dello zio Pietro, Rosetta lo 

guardava sorridere e sapeva che, da tempo oramai, 

pregava per leî, così, paternamente, come quando lei 

im occhi sulla sua bisaccia. 

ava spesso: — L'ho vuotata, 

allora, perché me l’hai detto tu; non la porto più 

sulle spalle, eppure, vedi, sono qui curvo, piegato, an- 

sante sotto il peso della mia ‘vita: saranno gli anni, 
Rosetta? 

Rosetta lo guardava con un quieto sorriso sulle lab- 
bra stanche, e scuoteva lentamente il capo. E conclu- 
se: — Saranno gli anni sì, padrino, ma... gli anni sol- 
tanto? 

Fra Poldino puntò le braccia magre e tremani 
braccioli della poltrona e spalancò. gli occhi miti sul 
capo grigio di Rosetta, piccola, deforme, rannicchiata 
sul gradino slabbrato della porta di casa. 

E sentì nell’aria lieve e luminosa del tramonto do- 
rato il mormorìo di una tentazione lontana, cit 
guettio di un ricordo, sfumato come il riflesso stinte 
dei suoi vent'anni. 

Si lasciò ricadere nell’ampia poltrona: si fece devo- 
tamente il segno della Croce, e gli parve così di co- 
prire pesantemente la piccola tentazione in agguato. 

E fece il gesto di aprire la bisaccia come aveva 
sempre fatto per tanti anni della sua vita lungo le 
vie soleggiate e nel fittume delle piante verdi e om- 
brose. È rimase lì, col braccio teso sorridendo lie- 
vemente sul viso glabro e ossuto. 

Che cosa avrebbe cacciato là, dentro, in fondo al 
sacco, nell'angolo buio? Forse una piccola illusione 
quieta e sospirosa, come quella di Rosetta? 

Il sole era tramontato e un velo grigio di melan- 
conîa sembrava piegasse verso terra le vette trepide 
degli olmi e deglî abeti. E In campana di lassù can- 


tava l'Ave Maria. 
ANTONIO CANDIO 


A TAVOLA SI FORMA 
L'ACIDO URICO... 


SPESSO SI MANGIA 
SENZA RIFLETTERE 


La principale causa dell'uricemia 
risiede nell'alimentazione poichè 
anche i cibi più semplici e di uso 
comune cortengono sostanze det. 
te «purine » che producono l'acido 
urico. E° dunque a tavola che bi. 
sogna combattere il formarsi de 
l'acido urico, provocarne lo sciogli. 
mento e facilitarne l'eliminazione. 


RISTALLI AGUZZI DELL'ACIDO 
RICO CHE PROVOCANO NELL'OR e 
GANISMO GRAVI SOFFERENZE: 


pra 


* PREVENIRE VAL 
[MEGLIO CHE CURARE 


«La mia salute è ottima, non ho' 


A get a bisogno di curarmi, mangio quan- 
+ 96 L'ACIDO URICO 19x23 mi Bici La'iusione che 


£ CAUSA DI QUESTE MALATTIE» purtroppo il tempo smentisce, poi- 
URICEMIA * GOTTA chè l'acido aLioo lentamente, ma 
sicuramente, si deposita, si annida 
ARTERIOSCLEROSI nel vostro organismo e d'un tratto 
ARTRITISMO « OBESITA ne appariranno i primi sintomi do- | 
CALCOLOSI RENALE lorosi. L'uso costante, a tavola, de 
l'Idrolitina Superlitiosa digestiva 
\ e CIRAOO Frapedise ri 
x larsi dell'acido urico, lo scioglie e * 
A. GAZZONI & C. BOLOGNA ne facilita l'eliminazione. Preveni- 
re un male val meglio che curarlo, 
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L'incontro 
DI CALCIO 
ITALIA-GERMANIA 
A MILANO 


Diamo qui alcuni momenti 
della partita Italia-Germa- 
nia che per l’ardore con cui 
è stata giocata dalle due 
squadre nazionali ha avvin- 
to l'enorme pubblico che af- 
follava lo Stadio. - Ecco qui 
sopra il portiere germanico 
Klodt mentre, coadiuvato 
dalla difesa respinge un tiro 
pericoloso. - A sinistra: Pio- 
la si congratula con Biavati 
dopo che questi ha segnato 
la terza rete, quella della 
vittoria, per la squadra ita- 
liana. - A- destra: l'azione 
che ha fruttato la prima re- 
te alla squadra germanica, - 
Sotto: Klodt battuto dal tiro 
fulmineo di Biavati. 


I calciatori d'Italia e di 
Germania si sono incon- 
trati allo Stadio di San 
Siro a Milano per una 
partita che dopo quella di 
Berlino dalla quale gli 
« azzurri » uscirono scon- 
fitti portava con sé l’ansia 
di una rivincita. Interesse 
dunque eccezionale di cui 
fanno fede i cinquantami- 
la spettatori accorsi per 
assistere alla competizio- 
ne. Dopo novanta minuti 
di gioco veloce e talvolta 
duro, ma sempre cavalle- 
resco, la squadra italiana 
ha vinto per tre reti a 
due. Le due squadre so- 
no state assai festeggiate 
al termine dell'incontro. 
Hanno segnato per l'I- 
talia: Colaussi (Triesti. 
na) al 17' del p. t; Ber- 
toni (Genova) al 25" del 
P. t.; Biavati (Bologna) al 

‘ del s. t. Per la Ger- 
mania, due reti di Binder 
al 28 del p. t. e al &' 
del s. t. - Qui a sinistra 
le autorità tedesche e ita- 
liane nella tribuna d'ono- 
re. - Sotto: le due squa- 
dre allineate in campo. 


(Continuazione Notiziario Sport) 


Il raffronto dunque riuscì in chiaro 
vantaggio almeno per uno del quat- 
tro puledri scesi in campo: Bellini che il 
fido Gubellini montò questa volta in modo 
più accorto, più energico e sicuro venen- 
do alla distanza esatta sugli avversari in 
lotta serrata per dominarli e surelassarli 
ben oltre le tre lunghezze segnate dal giu- 
dice, perché il puledro della Razza Dor- 
mello-Olgiata all'arrivo era trattenuto nel. 
l’azione come si fa con un cavallo che ha 
altre riserve di fiato in serbo, Noterò che 
il figlio di Cavaliere d'Arpino, raccolto 
nella struttura, vibrante di muscoli, ap- 
parve già durante la sfilata assai più ga- 
gliardo che non fosse quindici giorni in- 
nanzi. Nella galoppata poi fatta al centro 
del plotone agli esperti dava a vedere 
scomparsa quella naturale pigrizia di tem. 
peramento che gli costò il precedente in- 
contro classico. Bellini infatti ha lasciato 
ad altri l’accanimento nell'inseguire il fu- 
gace battistrada Antalo, non si è preoccu- 
pato dello scatenato combattimento fra 
Jesolo, Buonarroti e Procle mentre all’i- 
nizio della lunga dirittura scomparso An- 
talo cedeva Varzo davanti alle eclissate 
Peruviana e Fior di Ginestra, femmine 
audaci relette dall'eletta compagnia. 

Si è deciso Gubellini solamente a tre- 
centro metri dal palo d'arrivo a far scat- 
tare la potente macchina del puledro al- 
levato da Tesio, e fu uno scatto elettriz- 
zante che mise fuori della partita gli an- 
tagonisti sui quali le sottili e dure fruste 
dei fantini sferzavano a tutto spiano per 
guadagnarsi almeno le buone monete ri- 
servate ai posti d'onore. Bellini ha vinto 
senza dovere difendere neppure per un 
attimo il primo posto acciuffato in un 
solo balzo, ha vinto da purosangue di 
classe indubbia, intanto che il quattranni 
Buonarroti, ber sorretto dall'inseparabile 
giovane Pandolfi ribadiva il suo noto va- 
lore dividendo il trionfatore da Jesolo, an 
cora una volta calante alla distanza, Die- 
tro terminavano Procle un po' invecchiato, 
Varzo sempre in attesa di progressi che lo 
riconducano alla brillante forma dello 
scorso autunno, e gli altri accusanti netta 
inferiorità. 

Dopo simile disinvolta passeggiata, che 
entusiasmò il folto pubblico. il Senatore 
Tesio e il Marchese Incisa della Rocchetta 
svedirono martedì Bellini, insieme a Tito 
Conti e De Ferrari, alle Capannelle dove 
il 12 maggio incontrerà con uno dei com- 
pagni per il Gran Premio del Re Impera- 
tore i coetanei ritenuti il meglio fra i tre 
anni sino ad ora comparsi. vale a dire 
Sabla, il numero uno della razza del Sol- 
do, incognita puledra uscita a Pisa per poi 
ritirarsi ripetutamente a Roma e a Mila» 


coi sani effluvi naturali, e dà una fragran- 
za caratteristica, inconfondibile, persistente, 
indimenticabile. 


GRATIS UN FLACONE COLONIA GAIEZZA 
ai migliori profumieri o direllamente a : LINETTI, PROFUMI, VENEZIA 


no dalle corse importanti che l'avevano 
fatta viaggiare, stimata nel giudizio della 
scuderia superiore alla vittoriosa Michela, 
giudizio che però reclama il vaglio severo 
della pista, Mirandola di de Montel secon- 
da nel « Diana », Galgalo della Razza Bof- 
falora non troppo pericoloso malgrado per- 
sistenti voci favorevoli. Baloo della Scu- 
deria Camaldoli e Torcello della « Man- 
tova » entrambi privi di quel non so che 
da cui scaturisce la classe da « Derby ». 
Incerta la presenza di Eufrate di Donna 
Radice Litta e probabile invece quella di 
Sesamo della Scuderia Collatina, vincito- 
re dell'Opzionale. Ad ogni modo per fre- 
giarsi del Nastro Azzurro quest'anno gli 
antagonisti dovranno piegare Bellini, il 
candidato più forte, più agguerrito per 
la «superclassica » del 1940-XVIII. 
ManyreD: OLIVA 


* Motorismo: Il nuovo modello della 
motocicletta Gilera 500 cc. sport, valvole 
in testa, cambio in blocco, che ha vinto 
la prima gara di campionato, seconda ca- 
tegoria, aggiudicandosi inoltre la Targa 
Florio, è stato battezzato con il nome di 
« Saturno », 

— Quattro macchine itallane partecipe. 
ranno al Gran Premio di Indianopolis che 
sarà disputato il 28 maggio. Esse sono due 
Maserati otto cilindri, una delle quali sa- 
rà affidata nl guidatore italo-argentino 
Raul Briganti, e due Alfa Romeo, che sa- 
ranno pilotate da Wilbur Shaw e da un 
altro pilota americano. 

— Ha superato l'esperimento severo € 
significativo delle Mille Miglia la sel ci- 
lindri Alfa Romeo 2500 di Chiodi De Zor- 
zi con il motore alimentato mediante sel 
iniettori elettromagnetici Caproni-Fuscal- 
do: questo dispositivo, che aveva già avuto 
Il collaudo della gara su un motore di mo- 
tocieletta — e quindi a regime altissimo — 
nella Milano-Taranto, è stato studiato per 
l’impiego nei motori veloci, în virtù della 
sua trascurabile inerzia nei confronti di 
altri sistemi di iniezione meccanica. L'I- 
niettore elettromagnetico, applicato al 
l'automobile, porta un fnteressante contri- 
buto all'impiego di carburanti autarchiel 
(alcole, combustibil: pesanti) di difficile 
carburazione nelle condizioni normali, pol- 
ché consente l'introduzione diretta. del 
combustibile nel cilindri senza la preveh- 
tiva vaporizzazione. 

— Un giornalista che come concorrente 
ha partecipato al recente Gran Premio di 
Brescia delle Mille Miglia, compiendo più 
di un giro, ha valutato una media di 500 
spettatori per chilometro presenti allo 
svolgimento della gara stessa. 


* Pugilato, Tl negro Joe Louis detentore 
del massimo titolo mondiale, nello spazio 
di un mese dovrà affrontare due perico» 
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TEMISTOCLE CELOTTI 


STORIA 
DI SPAGNA 


| duemila e cinquecento anni della storia di Spagna, così varia e complessa nei suoi elementi e 
sviluppi, così ricca di sventure e di glorie, di splendori e miserie, si dispiegano con chiarezza 
mirabile innanzi al lettore di quest'opera vasta e organica, senza che la molteplicità dei fattori 
che concorsero al divenire della civiltà iberica sia mai di ostacolo all'unità della trattazione e 
all'armonico svolgimento delle sue parti. Il noto ispanista Carlo Boselli, che ha anche aggiunto 
al libro, a modo di appendice, un capitolo dedicato alla cronistoria delle fortunose vicende spa- 
gnole dalla caduta della monarchia alla vittoria’ di Franco, ha scelto e disposto con intel- 
letto d'amore il ricco materiale illustrativo dell’opera 
Volume in-4° grande, su carta di lusso, di 1060 pagine con 474 illustrazioni e 24 cartine, Rile- 
gato in mezza pelle e oro Lire CENTOCINQUANTA 


UN LIBRO CHE È UN AVVENIMENTO LETTERARIO 


BRUNO . CICOGNANI 


L'ETÀ FAVOLOSA 


E il poema di una fanciullezza; e la fanciullezza è quella dell'autore stesso, con la visione 
del mondo quale appare agli occhi suoi nuovi e con la rappresentazione della vita e delle 
persone movehtisi quel tempo dattorno a lui. Tanto più suscitante la curiosità e l’interessa- 
mento dei lettori, in quanto codeste persone hanno, in gran parte, un nome nella storia lette- 
raria italiana: Carducci, Nencioni, Gargani, Thouar... Eppure, sopra e oltre codesta ragione, 
un'altra più forte avvince e commuove: e son le figure paterna e materna, d'un’umanità pro- 
fonda che l’autore rende con amore di figlio e con distacco d'artista, onde esse acquistano 
una verità e un’evidenza quali forse nessun personaggio di qualunque romanzo, , 
Volume in-8° di pagine 568 Lire VENTICINQUE 


PER IL CENTENARIO DI UN GRANDE MUSICISTA 


MARIA TIBALDI CHIESA 


PAGANINI 


Il mago del violino rivive nelle pagine di questo volume per incantare e incatenare ancora 

una volta coloro che sì affissano nellà sua figura scarna e bizzarra. Maria Tibaldi Chiesa evoca 

la vita di quest'uomo straordinario entro il quadro delle tre epoche in cui si svolse: la fine del 

Settecento, l'èra napoleonica, l’Ottocento romantico, sbozzando in alto rilievo il protagonista 

in mezzo alle grandi personalità contemporanee che lo incontrarono, alle donne che lo ama- 
rono, ai sovrani e potenti che lo onorarono, 


Volume in-8° con 14 illustr, e 1S facsimili di autografi musicali inediti Lire VENTICINQUE 


Ò Ò Ò 


arzanti - Milano, Via Palermo 10 - riceverete i volumi franco di porto. 
Agli abbonati de « L’Illustrazione Italiana », sconto del 10 per cento sul prezzo di copertina, franco di porto. 


! 
-rNE* 
Ì ul 


losì avversari. Louis il 29 maggio incon- 
trerà a Nuova York il pari peso Galento 
e il 26 giugno Arturo Galento. Per que- 
st'ultimo incontro sarà in pallo il titolo 
mondiale. 

— Ancora a Charleroi nel Belgio, l'ine- 
sauribile Anacleto Locatelli il 26 maggio 
o il 1° giugno, dovrebbe affrontare Wou. 
ters, ex campione d'Europa. 

— Il campione romano Aldo di Jons si 
è trasferito in Spagna perché chiamato a 
disputare una importante serie di com- 
battimenti coi migliori medio-leggeri ibe. 
rici. 


* Calcio. L'arbitro Rinaldo Barlassina è 
il capolista dei prescelti nel gruppo arbi- 
trale d'Europa per recarsi in Argentina a 
dare dimostrazioni sulla condotta delle 
partite. 

— È stato sperimentato un siero mira. 
coloso per attutire i dolori negli strappi 
muscolari. Questo siero è stato provato 
su Piola il giorno della partita interna- 
zionale con la Romania. Piola soffre da 
tempo di tale disturbo, impedendogli ogni 
scatto o salto; l'iniezione effettuata in oc- 
casione dell'incontro italo-romeno gli cal- 
mò il dolore a tal punto da fargli giuocare 
una grande partita. 

— L'arbitro tedesco Fritz Oggerheim ha 
diretto recentemente la sua 750* partita. 
La cifra è notevole, tenuto conto anche 
che l'interessato ha appena 39 anni e conta 
di... raddoppiarla tranquillamente. 

— La posizione non eccessivamente brìl- 
lante della A. S, Roma nel massimo cam- 
pionato in corso, ha consigliato i dirigenti 
a sostituire l'allenatore. Il prescelto è l'un- 
gherese Schoeffer proveniente dal Rapid 
di Budapest e di cui è universalmente 
riconosciuta l'abilità tecnica e le capacità 
didattiche. Non si sa se Ara resterà alla 
Roma o se cambierà società. 

— Anche il Livorno ha sostituito il pro- 
prio allenatore, chiamando alla delicata 
funzione Giuseppe Viola, fino a poco tem. 
po fa allenatore del Milano. 

— L'incontro Italia-Germania allo Stadio 
di San Siro di Milano. svoltosi alla pre- 
senza di circa 60.000 persone, si è risolto 
con una convincente vittoria della squa- 
dra azzurra, che ha avuto i suoi uomini 
migliori — come hanno riferito le cro- 
nache — in Olivieri, Piola e Biavati, con 
3 gol a 2. 


* Ippica, Nella stagione iniziatasi do- 
menica scorsa a Mirafiori le corse ad osta- 
coli hanno un notevole sviluppo. A fianco 
del classico « Amedeo », troviamo infatti 
quest'anno la Grande corsa ad ostacoli di 
Torino, di lire 50.000 su 5000 metri. Una 
bella prova sulle siepi è costituita dal 
« Premio Principe di Piemonte » e quella 
per i 3 anni « Premio Mirafiori» di li- 


11 MAGGIO: 


RIDUZIONI 
ENIT FERROVIARIE 


Per informazioni turistichi 


re 25.000 in chiusura di riunione, il 16 
giugno. La giornata del 19 maggio sarà 
invece dedicata alla Moda. 


* Ciclismo, Per abituare | corridori ad 
un costume sportivo più onesto e più 
conforme alle leggi della lealtà, la F.C.1. 
ha deciso che il rifornimento arbitrario, 
il cambio arbitrario di ruota o di mac- 
china, il percorso irregolare saranno pu- 
niti con multe e con l'esclusione dall’or- 
dine di arrivo; il traino e l'allenamento 
da mezzi meccanici con l'esclusione dal- 
l'ordine di arrivo e squalifica da 1 a 3 
mesi; le spinte sollecitate, l'azione scor- 
retta a danno dei concorrenti con multa 
e squalifica da 1 a 3 mesi; la recidività 
potrà dar luogo al raddoppio delle puni- 
zioni ed al ritiro della tessera. 

— ll grande rivale del nostro velocista 
Bruno Loatti, il campione olandese e del 
mondo Derkens ha debuttato come pro- 
fessionista contro il compatriota Van Vliet, 
detentore del massimo titolo. Derkens cor- 
rerà presto al Velodromo Vigorelli 

— La classifica del campionato italiano 

i strada dopo il Giro del Piemonte, vede 
al primo posto Bàrtali e Bini alla pari 
con punti 9, seguiti da Rimoldi con pun- 
ti 12 e da Ballo, Canavesi e Leoni con 
punti 14. 


ATTUALITÀ SCIENTIFICA 


# Quando si parla dell'alluminio sì può 
forse credere che tale metallo sia effetti- 
vamente quello che si adopera al cento 
per cento in quelle applicazioni in cui 
si ha bisogno di molta leggerezza, oppure 
in quegli usi per i quali Je condizioni di 
sollecitazioni meccaniche consentono la so 
stituzione di acciai e metalli ferrosi in 
genere. Sarà quindi forse nuovo all'orec- 
chio del profano fl sentire che l'alluminio 
puro, cioè quale proviene dalla fabbrica- 
zione diretta, è assai raramente impiegato 
tale e quale, le maggiori e più Importanti 
sue applicazioni essendo invece quelle in 
cui l'alluminio entra sì in notevole quan- 
tità, ma legato ad altrì metalli per avere 
nel prodotto risultante caratteristiche ben 
più pregiate. È una vera e propria tec- 
nica delle leghe leggere (si dovrebbe quin- 
di propriamente parlare appunto di «le- 
ghe leggere » e non di « alluminio », al- 
meno nella maggior parte dei casi) che 
è a poco a poco sorta În Italia, una tec- 
nica che sotto Ja spinta. dell'autarchia cl 
ha portato ad un elevatissimo grado di 
perfezionamento (perfezionamento sempre 
più affinato, tanto è vero che esiste in 
Milano un'apposita istituzione per lo stu. 
dio sperimentale di tutte le leghe leggere 
€ le ricerche su formule sempre nuove) 
così che sì può ben affermare che oggì 
ogni campo industriale (meccanico, elet- 


9 GIUGNO 


11.12 MAGGIO 
PRESENTAZIONI 
DI ALTA MODA 


La Basilica 
di Superga 
dall'aereo. 


ENTE PROVINCIALE PER IL TURISMO 
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rieti 


prime appaiono 


QUI. 


Agli angoli della bocca e degli occhi appaiono dapprima queste piccole traditrici pieghe 


della pelle tanto temute anche se sì usa benevolmente chi 


arle rughe del ris 


benchè col riso nulla abbiano a che vedere. La causa che le produce è ben diversa: 
essa deve attribuirsi esclusivamente all'avvenuta occlusione dei pori della pelle la cui 


respirazione e nutri 


ione ne vengono in tal modo seriamente ostacolate. Si arriva così 


come conseguenza, al rilassamento del tessuto cutaneo e quindi alla ruga. Voi potete 


evitare peé tempo questo grave difetto della bellezza, ricorrendo ad una cura estetica 


veramente razionale basata sul principio di completare e sostenere le funzi 
della pelle. 1 preparati della Cosmesi Kaloderma si basano essenzialmente sui risulta 


natura 


ottenuti dalle più recenti ricerche scientifiche nel campo della biologia e della co- 


mesi, Usandoli, potrete constatare fin dal principio come la vostra pelle ritorni elastica 


e tesa con un tono di giovanile freschezza, 


efficacia di questo preparato! Potrete trovarlo presi 


Convincetevi oggi stesso della straordinaria 


negozio del genere. 


qualsiasi 


CREMA DETERGENTE ] 


CREMA ATTIVA 


È una crema che ha la proprietà di di 
sente la vostra pelle poiché penetra nell” im 


È una speciale ‘crema nutritiva”' che, in virtù della 
sua particolare composizione, riattiva e completa la 


pori discovendo fd ao maneante o di le glandole nutri 

5d altra Snpurità: "To vasetti Le 17 lella pelle; To tubi 3 
ACQUA PER VISO REMA PER GIORNO 

È un prodotto sovrano per rinfresca Dona alla pelle un languidò © vellutato splendore 


il tessuto cutaneo: è il mezzo più indicato per 
evitare che la pelle assuma un aspetto stanco ‘ed 
avvizzito. Mantiene il bel colori de la pelle 
giovanile, fresca ed elastica, In flaconi L. 50.— 


UNA NUOVA VIA 
VERSO LA BELLEZZA 


KALO 


KALODERMA 5 


quale si eonviene ad un spetto fine e delicato 
pedisce alle varie impurezze di penetrare n 
pori della. pelle, disturbare "lat 

fazione: la tubi È. 3.15, 7.50, da vasetti Li 


BRIAN CHANINOV 


STORIA DI RUSSIA 


Volume in-8° di pagine 424 con 28 tavole fuori testo 
Lire Venticinque 


GARZANTI 


AUTOMOBILISTI 
Vigoroso spunto in salita 
Prontissima ripresa 
Velocità maggiorate 


Risparmio di carburante 
vi sono assicurati da 


CONTATTI (punte platinate) e 
BOBINA superpotente 
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trico, chimico) può servirsi dei nostri ma- 
teriali leggeri eliminando molti metalli che 
provengono dall'estero e che pertanto con- 
viene eliminare. Le leghe leggere sono 
dunque în numero elevatissimo — un nu- 
mero che il profano, credendo all'univer- 
sale applicazione del puro alluminio, tro- 
verebbe irfipensato — e ciò venne natu- 
ralmente raggiunto a poco a poco, în base 
alle necessità gradualmente nate nelle va- 
rle industrie. e così quasi senza accorger. 
sene, aggiungendo volta a volta un nome 
nuovo di lega leggera, troviamo che oggi 
scorrendo le liste dei prodotti preparati 
dalle nostre industrie non si finisce più 
di leggere nomi e caratteristiche vera- 
mente tali da soddisfare le applicazioni 
più svariate, Ecco, per fare qualche esem. 
pio, il gruppo delle leghe leggere di ai 
luminio ad alta resistenza per l'edilizia, 
quelle assai resistenti alle corrosioni at- 
mosferiche, ed altre alla corrosione ma- 
rina, altre ancora alla corrosione chimica, 
ma soprattutto non è da dimenticare che 
numerose leghe leggere sono suscettibili 
di trattamento termico (tempera) così da 
assumere notevoli doti di resistenza, pa- 
ragonabili, în qualche caso. a quelle de- 
gli acciai dolci e così la Joro produzione 
industriale avviene sotto forma di profi- 
lati, lamiere, nastri, fili, barre, tondi ecc. 
Per particolari usi si sono anche studiate 
le leghe placcate, che hanno ad esempio 
un'anima centrale di una data lega resi. 
stente, ricoperta da ambo le facce (trattan- 
dosi, come per lo più avviene, di lamiere) 
di alluminio, purissimo, naturalmente se- 
guendo un procedimento che impedisce 
ogni scissione. che porta cioè il prodotto 
finito al grado di una lamiera unica, e 
ciò per lo più allo scopo di costruire or- 
gani resistenti în senso superlativo ad 
ogni corrosione: è questo, ad esempio, un 
materiale tipico per gli scafi degli idro- 
volanti. Può adesso essere « pienamente 
giustificata la curiosità di sapere quali so- 
no le sostanze che si aggiungono all'al- 
luminio (ed in quale proporzione) per rag- 
giungere effetti così diversi dall'alluminio 
puro da cui si parte. ed ecco subito ac- 
contentati questi lettori: per la resistenza 
alle corrosioni in genere basta un 1 per 
cento circa di silicio e 11,5 per cento 
fra Magnesio e Manganese: per miglior 
resistenza alle corrosioni chimiche si au. 
menta il contenuto in magnesio anche fi- 
no al 7 per cento e quello in manganese 
all'1.5 per cento; per avere buona resi- 
stenza meccanica sì usa fino al 5 per cen. 
to di ramé, meno dell'uno per cento di 
magnesio e tracce di manganese, e per 
scopi puramente ornamentali, a niccolissi- 
me percentuali di magnesio ‘e di manga- 
nese si aggiunge un uno per cento circa 
di silicio. Si vede dunque che effettiva- 
mente l'alluminio è la base della lega leg- 
gera, trovandosi esso presente in quantità 
più che preponderante, ed è un bene che 


della nostra salute. 


assistere e curare fin dai 
per poi seg: 


specialisi 


tante constatare che nel 
ne hanno approfittato. 


State previdenti! Come vedete, 


dei vostri fi 


L'Istituto Nazionale delle Assicurazioni 
e il controllo periodico della salute 5 


Si può bene affermare che noi potremmo il più delle 
volte evitare o per lo meno combattere tempestiva- 
mente con efficacia molte infermità, anche gravissime, 
qualora ci persuadessimo della necessità della MEDI- 
CINA PREVENTIVA e cioè del controllo periodico 


Possiamo! asti‘ aggimgere che soggidi fronte alle 
grandi istituzioni create dal Fascismo nell'intento di 
primi 
la negli anni della ‘giovinezza e prepa: 
taria cat com pi pi ri sic dale da 
preciso dovere di ogni buon cittadino il conservare il 
frutto di così grande e benefica opera. 

L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICU- 
RAZIONI ha voluto facilitare a tutti i suoi assicurati 
l'adempimento di un tale dovere ed a tale scopo ha 
creato nelle diverse regioni italiane e nelle colonie nu- 
merosi CENTRI SANITARI Sub-Centri e Consultori 


attrezzati modernamente e diretti da valenti medici e 


Le prestazioni di questa Organizzazione ormai in 
pieno sviluppo, sono molte e tutte gratuite. E confor- 
1959 ben 95.812 assicurati 


una polizza dell'Istituto Nazionale 

delle Assicurazioni oltre a garantire la vostra vecchiaia e l'avvenire 

gli, ci fornisce anche i mezzi gratuiti per controllare e 

conservare la vostra salute. Non esitate a chiedere informazioni agli 

Agenti del grande Ente di Stalo; vi convincerete dell'utilità di 
entrare a far parte della sua grande famiglia. 


sia così perché in tal modo noi possiamo 
disporre di ottimi materiali da sostituire 
a molti altrì di cui non disponiamo, con 
aterie prime totalmente producibili in 
asa. 


* Da tempo si era presa in conside- 
razione l'opportunità di usare l'idrogeno 
per il raffreddamento delle macchine elet. 
triche ruotanti. al posto dell'aria, dati i 
vantaggi praticamente conseguibili per ef- 
fetto della sua minor densità e migliore 
conducibilità termica, che si risolvono 
concretamente in un minor dispendio di 
energia per la circolazione del fluido re- 
frigerante e soprattutto nella riduzione di 
circa la metà della superficie dell'organo 
refrigerante, colla possibilità di aumentare 
fortemente le potenze degli alternatori 
comodamente sì possono toccare in mac- 
chine singole delle potenze dell'ordine di 
200.000 CV alla velocità di 3000 giri al mi- 
nuto primo. Giunge notizia che in Ame- 
rica, la tecnica del raffreddamento ad 
idrogeno sì è ormai fmposta per costruzio- 
ni dai 30.000 CV in poi, tanto che in que- 
sti ultimi anni almeno una quarta. parte 
delle normali costruzioni segue l'innova- 
zione. 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


#* Un consorzio fra i produttori di ma- 
teriale da costruzione. Allo scopo di ov- 
viare ad alcuni incorivenienti verificatisi 
nel rifornimento dei materiali da costru- 
zione, la Presidenza della Federazione di 
categoria, informa il Supplemento Econo- 
mico-Finanziario dell'Agenzia d'Italia e 
dell'Impero; ha approvato il progetto di 
costituzione di una compagnia per il ri- 
fornimento materiali edili. Questo Con- 
sorzio di distribuzione avrà la finalità di 
procedere ad un computo del fabbisogno 
nazionale di materiali da costruzione, .di 
collaborare con i Ministeri e gli Enti'in- 
caricati del controllo e delle disponibilità 
dei materiali stessi, e di concordare con 
i Consorzi e gli aggruppamenti dei pro. 
duttori, ì criteri più economici rapidi e 
agevoli da seguire per il rifornimento del- 
le singole zone del consumo interno. Il 
nuovo organismo intende dare gli orien- 
tamenti per una più razionale politica di 
produzione e distribuzione dei materiali 
da costruzione, onde favorire le innume- 
revoli imprese che provvedono all’amplia- 
mento e alla manutenzione del nostro pa- 
trimonio immobiliare. 


* La nuova disciplina del mercato delle 
pelli. Una completa ed organica disciplina 
del mercato delle pelli sarà quanto prima 
attuata con un provvedimento legislativo 
recentemente presentato alla Camera dei 


giorni di vita l'infanzia 


Fasci e delle Corporazioni. La necessità 
di tale disciplina, come osserva il Sup- 
plemento Economico-Finanziario dell'e A. 
genzia d'Italia e dell'Impero », si è resa 
in questi ultimi tempi particolarmente ma- 
nifesta in conseguenza di arbitrari au- 
menti verificatisi nei prezzi e di difficoltà 
spesso incontratesi nei rifornimenti, Col 
nuovo provvedimento che viene a modifi. 
care e ad integrare le due precedenti di- 
sposizioni di legge relative la prima al- 
l'obbligo della consegna delle pelli e la 
seconda alla garanzia delle forniture di 
carattere militare, sarà opportunamente 
assicurato per l'avvenire il rifornimento 
ai prezzi ufficiali delle pelli occorrenti non 
soltanto per gli scopì militari ma anche 
civili. A cura della Confederazione Fa- 
scista dei Commercianti sarà istituito în 
ogni Provincia un Consorzio obbligatorio 
tra i macellai con il compito di curare la 
raccolta, il ricevimento e la salatura delle 
pelli provenienti dall'Albania, Libia, Isole 
italiane dell'Egeo ed Africa Orientale ita- 
liana dovranno essere denunciate a cura 
dell'importatore alla Federazione Naziona- 
le Fascista dei Commercianti di Pelli e 
Cuoi la quale avrà anche il compito di 
segnalare mensilmente al Ministero delle 
Corporazioni, al Commissariato generale 
per le fabbricazioni di guerra ed alla Fe- 
derazione dell'industria conciaria i dati re- 
lativi alle pelli grezze esistenti presso i 
predetti Consorzi, 


# Gli scambi commerciali dell'Italia con 
la Cina. Gli scambi commerciali italo-ci- 
nesi durante l’anno 1939 hanno registrato 
un saldo attivo a favore dell'Italia di 3,1 
milioni di dollari americani risultanti dal 
valore delle nostre esportazioni ammon- 
tate a 3.3 milioni di dollari, e dalla im- 
portazione dalla Cina limitata a 260 mila 
dollari, Mentre risulta così, rileva il Sup- 
plemento Economico Finanziario dell'Agen. 
zia d'Italia e dell'Impero, che le nostre 
esportazioni sul mercato cinese hanno su- 
bito una contrazione di circa il 55 per 
cento in confronto al 1938 ed un incre- 
mento di oltre il 15. per cento sul 1937, 
le importazioni italiane dalla Cina risul- 
tano diminuite del 2,31 per cento sul 1938 
e di oltre il 67 per cento sul 1937. Da 
oltre due milioni di dollari americani nel 
1937 le nostre importazioni dal mercato 
cinese sono infatti scese, come già indi- 
cato, a 260 mila dollari. La constatata con- 
trazione delle esportazioni italiane deve 
naturalmente ricercarsi nella diminuita ca- 
pacità di acquisto verificatasi în Cina ‘in 
seguito al conflitto col Giappone ii quale 
ha causato l'arresto di molte attività in- 
dustriali alimentate ‘appunto, da alcune 
correnti della nostra esportazione. A ciò 
si aggiunga la caduta del dollaro cinese 
avvenuta nella scorsa estate che ha natu- 
ralmente limitato le possibilità di assor- 


ASCOLTATE 


bimento di quel mercato inadatto a sti- 
bire l'improvvisa e rapida ascesa del prez- 
zi. Deve comunque ritenersi che la po- 
sizione dell'Italia sul mercato cinese an- 
che in regime di protettorato giapponese 
potrà essere indubbiamente rafforzata in 
vista delle attuali contingenze degli scam- 
bi internazionali. I prodotti che potreb- 
bero agevolmente trovare collocamento su 
questo mercato per limitate possibilità di 
concorrenza locale ed estera concernono i 
tessuti. specie di canapa, lino e rayon 
nonché lanerie in genere, macchinari, vini, 
liquori e carta. 


* La distribuzione mondiale dei mine. 
rali di ferro. Si calcola che su 70 mi- 
liardi di tonnellate di ferro esistenti nei 
giacimenti minerari conosciuti in tutto ll 
mondo gli Stati Uniti ne hanno quasi 40 
miliardi; il Brasile ne ha 6 miliardi; l'Unio- 
ne Sovietica 5 miliardi; la Francia 4 mi- 
liardi e mezzo: la Gran Bretagna 2-3 mi- 
liardi; la Svezia e la Germania 1 milfardo 
è mezzo di tonnellate circa per ciascuna 

L'Italia ne ha per circa 40-50 milioni 
di tonnellate alle quali vanno naturalmen- 
te aggiunte le risorse dell'Albania e del 
l'impero. Dopo }a depressione nella pro- 
duzione di ghisa ed acciaio avutasi nel 
1920-21 ed il susseguente avvallamento nel 
1931-32 (quando la ghisa toccò un mi 
nimo di produzione, pel mondo intero, di 
circa 40 milioni di tonnellate, e l'acciaio 
di 50 milioni), la produzione di ghisa è 
passata da 74,3 milioni di tonnellate nel 
1935 a 82,8 milioni nel 1938 € quella di 
accialo è salita a 99.7 milioni di tonnellate 
nel 1938. A tali produzioni complessive 
mondiali gli Stati Uniti d'America hanno 
contribuito per oltre 20 milioni di ton- 
nellate di ghisa e quasi 30 milioni di ton- 
nellate di acciaio nel 1928. Segue al se- 
condo posto la Germania rispettivamente 
con 19 e 23 milioni di tonnellate, Ven. 
gono poi l'Unione Sovietica con 15 e 18 
milioni di tonnellate, la Gran Bretagna 
con 6 e 10 milioni, la Francia con 6 e 7 
milioni di tonn.. prodotte sia per la ghisa 
che per l'acciaio, La produzione dei mi- 
nerali di ferro, che in qualche anno ha 
raggiunto nel mondo i 200 milioni di ton- 
nellate è destinata per la massima parte 
alle officine degli stessi paesi produttori. 
Ma alcuni di questi hanno disponibilità di 
minerali molto superiori al bisogno della 
loro industria; tali la Francia, la Svezia, 
Spagna. Altri non hanno addirittura indu. 
Strie siderurgiche; tali l'Africa Settentrio. 
nale francese e spagnola, Terranova, il 
Cile. Onde gli uni esportano una parte 
gli altri, la totalità del minerale estratto 
dal loro sottosuolo. La' Germania, il Bel- 
gio, il Lussemburgo, la Gran Bretagna 
assorbono la maggior parte di questa 
esportazione, il resto va ad alimentare gli 
alti forni di minori paesi siderurgici, 


UN CONSIGLIO 
AMICHEVOLES 


Lasciando che la vostra 


carnagione diventi 


arida, 


secca, priva di vitalità, vi 
sottraete a ogni pos 


a lità di 


successo. 


Usate 


CÈ quindi il Palmolive, fa- 
moso in tutto il mon- 
do per le sue preziose 
e benefiche qualità. 


Il Sapone Palmolive è fab 
bricato con oli d'oliva e di 
palma, cioè con i migliori 
cosmetici che la natura vi 
offra. Ecco perchè la sua 
schiuma è così benefica per 
le carnagioni avvizzite. Il 
Palmolive libera i pori da ogni 
impurità e lascia l'epidermide 
morbida e fresca. Provatelo! 
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ViNi TiPiLi Di LUSSO ORVIE 


NOTIZIARIO DELL'IMPERO 


# Alle norme stabilite in merito alla 
procedura da seguirsi per il rilascio dei 
lasciapassare collettivi e individuali per 
complessi artistici che si recano in A.O.I. 
sono state apportate le seguenti modifi 
che: Lasciapassare collettivi: I lavoratori 
dello spettacolo, riuniti in compagnia re- 
golarmente costituita, che intendono re- 
carsi in A.O.I., per svolgervi la propria 
attività artistica, devono munirsi di un 
lasciapassare collettivo rilasciato dal Mi- 
nistero degli Interni. 

Il lasciapassare collettivo può essere ri. 
lasciato anche a gruppi teatrali formati da 
due 0 più artisti, purché uno di questi, 
designato dalla Federazione nazionale fa- 
scista dei lavoratori dello: spettacolo, as- 
suma la qualifica e le funzioni di capo 
gruppo insieme con le responsabilità ine. 
renti. Si intende che tale capo gruppo è 
equiparato al capo comico di compagnia 
regolarmente costituita. 

Lasclapassare individuali: Le norme di 
cui sopra valgono anche per la concessione 
del lasciapassare individuali al lavoratori 
dello spettacolo isolati che intendono svol- 
gere attività artistiche in A.O.I. Le loro 
domande, peraltro, verranno prese in con- 
siderazione soltanto se corredate della 
« dichiarazione di ingaggio» di cui al- 
l'art. 4 lettera a) della disposizione mini: 
steriale inerente le « norme per la conces. 
sione di lasciapassare collettivi e indivi: 
duali per l'A.O.I. ai lavoratori dello spet- 
tacolo» che, in questo caso verrà rilascia. 
to dalla Federazione nazionale fascista dei 
lavoratori dello spettacolo. 

La cauzione non potrà in alcun caso 
supplire la predetta « dichiarazione d'in- 
Haggio ». 

Per essi il Comando generale del Corpo 
di polizia dell'A. I, invierà il nulla osta per 
la concessione del lasciapassare individua- 
le alla competente Questura del Regno, 
anziché al Ministero degli Interni, 


# A bordo delle navi în servizio sulle 
linee dell'A.O.I. e dell'Australia è stato 
istituito l'Ufficio Turismo, il quale è in 
grado di emettere qualsiasi biglietto fer. 
roviario italiano ed estero, compresi quel- 
li a riduzione per gli Ufficiali delle Forze 
Armate, gli Impiegati dello Stato, gli ita- 
liani residenti all’estero e nelle colonie, 
gli stranieri ecc. tenendo presente che tali 
biglietti sono venduti allo stesso prezzo di 
quelli acquistati presso le stazioni ferro- 
viarie. 

Tale ufficio inoltre spedisce direttamente 
per qualsiasi località del Regno e dell'e- 
Stero, previa visita doganale nel porto di 
sbarco ed in transito qualora nella loca- 
lità di destino esista un Ufficio doganale, 
il bagaglio a seguito dei passeggeri, assi 
curandolo se desiderato, a prezzi modici 
contro tutti i rischi, 

Infine l'Ufficio può dare qualsiasi infor. 
mazione di carattere turistico e organiz» 
zare escursioni, 


ALL' INSEGNA 
DEI SETTE SAPIENTI 


Un nostro lettore, rallegrandosi per le 
migliorate condizioni della nostra indu- 
stria della pesca. importante fattore d'au- 
tarchia, ci chiede quale efficenza abbia 
oggi raggiunto la nostra flotta pescherec- 
cia e su quali elementi può contare l'in- 
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dustria che vi sì connette. 

Gli rispondiamo ben volentieri rifacen- 
doci ad una recente relazione fatta in 
proposito al Capo del Governo dal con- 
sigliere nazionale Coceani, presidente della 
competente Federazione. 

Nel Mediterraneo la nostra flottiglia di 
pesca meccanica tiene il primato con 1500 
unità per 140.000 cavalli di potenza, 12000 
pescatori ed una produzione annua di due 
milioni di quintali. Sui ricchi banchi del- 
la Mauritania, le nostre imprese hanno su- 
perato per numero e potenza le flottiglie 
di tutte le altre Nazioni atlantiche. Dodici 
pescherecci per 9000 cavalli di potenza con 
350 pescatori sono sui banchi di Terranova 
e di Islanda fino al principio del prossi- 
mo inverno. Parimenti rafforzata è l'at- 
trezzatura dell'industria conserviera: 151 


LA 
NUOVA GIOVENTÙ 


e del malto, 


D'A WAN 


stabilimenti danno lavoro a 12000 dipen- 
denti. La produzione raggiunge 120.000 
quintali di tonnello sott'olio, 60.000 di sar- 
dine, 20.000 di filetti d'acciughe, 60.000 di 
sardine sott'olio, 3000 di pesce marinato, 
60.000 di baccalà secco, ed ha assicurato 
nel 1939 al Paese un'esportazione di oltre 
40. milioni. A 

Dalla pesca al pugilato, ‘Un pugile, fe- 
dele abbonato della nostra rivista. cì chie- 
de quando nacque il pugilato, 

Non diciamo sia antico quanto l'uomo, 
ma è certo ch'esso costituiva già spetta- 


deve personificare la vigo- 
ria, la salute, la baldanza - qualità 
tutte che sono intimamente legate 
alla gagliardia fisica. Il preparato 
dietetico che garantisce all'orga- 
nismo il massimo dell'energia 
vitale - in quanto contiene i 
principii nutritivi essenziali 
del latte, delle uova fresche 
è la squisita 


Ovomaltina 


Chiedere, nominando questo. giornale, campione gratis 
alla Ditta 


RSA. Mirano 


colo pubblico da arena al tempo di Roma 
imperiale. 

Nel Medioevo decadde, ma non total- 
mente. A Milano, al tempo degli Sforza, 
era chiamato il «gioco delli pugni» e 
come tale proibito dalle leggi, Un decreto 
della Comunità, gridato dai pubblici tu- 
batori dalle scale del Palazzo e nei luoghi 
dove tali spettacoli pubblicamente si ‘te- 
nevano, proibisce questo gioco sotto pena 
di due tratti di corda. 

Modificato e regolato da oppertune cau- 
tele, il pugilato riappare nell'età moderna 
e diventa vero e proprio sport nel 1882, 
anno in cui entrò ufficialmente nella vita 
sportiva del diversi paesi: 

Quali sono i gradi della carriera diplo- 
matica? Comprende dieci gradi e precisa- 
mente (cominciando da quello più eleva- 


to): ambasciatore; inviato straordinario e 
ministro plenipotenziario di prima e di se- 
conda classe; consigliere di legazione di 
prima e di seconda classe; primo, secondo 
€ terzo segretario di legazione; Vicesegre- 
tario e addetto di legazione. 

Quali funzioni ha il Gran Visir? Visir. 
dall'arabo Wizir, vuol dire facchino, in 
senso traslato naturalmente; uomo cioè 
che porta il peso del Governo, ministro. 
Gran Visir, quindi: gran ministro, 0 pri- 
mo ministro. 

‘Anche ministro, del resto, viene dal 


ENTERASEPTIKON 


CDISINFETTANTE INTESTINALE) 


La STITICHEZZA, la GASTRICA, l'INTOS- 
SICAZIONE, il CATARRO BRONCHIALE, 
l'ENTERITE e le MALATTIE CUTANEE si 
vincono bene coll'ENTERASEPTIKON. RIVALTA 
che rialza lo forze digestive, toglie le so- 
yerchio acidità e prepara all’intestino un ma- 
terialo più facilmente eliminabile. Ricevendo 
L. 10 per una scatola oppure L. 58 per è 
scatole spedirò raccomand. Îranco: 

Prof. Dott. P. Rivalta - Corso Magenta, 10 

ilano, 
(Aut, Pref. Milano 25875; 8-5-3-XID 
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latino minus, meno, e significa in origine, 
servo: servo’ del Paese. 

Quanti enti e consorzi tessili esistono 
in Italia? Ne esistono parecchi. Ricordiamo 
i principali: Ente del Tessile nazionale, 
Ente Serico. Ente del cotone per l'Africa 
Orientale, Ente Nazionale della Moda, En- 
te Nazionale per la cellulosa, Ente Na- 
zionale per l'Unificazione, Istituto Co- 
toniero Italiano, Consorzio produttori fi- 
bre artificiali, Consorzio industriali ca- 
napierì, Federazione della canapa, Asso- 
ciazione produttori canapa. 

Quando l'uso delle piume entrò nella 
moda? L'uso delle piume quale ornamento 
è antico quanto l’uomo, anzi quanto Ja 
donna. In Europa venne importato  dal- 
l'Asia e non fece la sua apparizione che 
nel secolo XII. Cappelli ornati di piume, 
ventagli, guarnizioni, guanti di piume an- 
darono ‘in seguito diffondendosi. sempre 
più. Nel dopoguerra questa moda decadde 
quasi improvvisamente, insieme a gran 
parte degli aggeggi non strettamente in- 
dispensabili all’abbigliamento, Ora le piu- 
me tornano e spariscono alternativamente 
secondo il capriccio della moda, da un 
anno all'altro: struzzì, paradisi, aironi, 
marabù ecc. ecc. 

È vero che si è scoperto il germe pato- 
geno dell'asma del fieno? 

Non si tratta di una scoperta nel vero 
senso della parola, ma piuttosto del pro- 
gredire e -ampliarsi di conoscenze che già 
si possedevano, Si ha ragione di credere 
che tale malattia sia legata a un senso 
di intolleranza che insorge in certe persone 
per il polline dei cereali e di certe gra- 
minacee all'epoca della fioritura o forse 
per certa sostanza tossica contenuta nel 
polline che, portato dal vento, irrita le 
mucose. 

Questa malattia si cura in vari modi e 
specialmente con vaccini costituiti. da 
estratti idroalcoolici del polline incrimi- 
nato; quando ben inteso, siasi riusciti ad 
individuario, 

Un signore di Verona ci rivolge due do- 
mande d'ordine tutt'affatto diverso: Chi 
era Rasputin? Come vengono rappresen- 
tate l'ingratitudine, l'infamia, la frode, il 
tradimento? Domanda quest'ultima che ci 
sembra alquanto ingenua: vengono rap- 
presentate con figurazioni allegoriche, più 
0° meno efficaci, più o meno indovinate, 
secondo la fantasia, l’estro, l'intelligenza 
dell'artista, 

Quanto al monaco Gregorji Rasputin, 
esso è una nota, torbida e scandalosa fi- 
gura di crapulone e di stregone che visse 
alla Corte dello zar Nicola II negli ul- 
timi anni del suo regno affrettandone la 
rovina. 

Chi era Crainquebille? È il titolo di 
una famosa commedia di Anatole France. 
Per l'esattezza, l'unico lavoro teatrale di 
questo celebre scrittore che abbia avuto 
fortuna. 

Vaio è lo scoiattolo grigio, altrimenti 
detto petit gris 0 grigetto; cioè lo scoiat- 
tolo quando è in livrea invernale. Questo 
nome di vaio. ora largamente usato nel 
linguaggio della moda. era parimenti usa- 
to in antico per indicare appunto la pel- 
liccia di codesto animale ed il colore della 
stessa, 

Massimiliano, è nome composto da Mas- 
simo ed Emiliano, Maximus, superlativo la- 
tino di grande, massimo; ed Aemilius che 
in latino significa emulo. rivale. Quindi il 
più grande rivale. Di chi? Di se stesso, 
forse, 
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LA PRIMA SQUADRA D'AZIONE 


Nacque in un'alba luminosa, ardente 
: sorta al clima nuovo, 


famoso Covo, 
è la riscossa nel dì più bello, 
lanciato ai fedelissimi l'appello! 


Iterativo 
‘ALPINISTA FORTE MA INTRATTABILE 


Lo conosco da quando giovin d'anni, 
armato di picozza e di ramponi, 
tutto felice e libero d'affanni, 
tentavo su per l'alpe, aspre escursioni. 
Alto, slanciato, ed a guardarlo audace, 
forti le spalle, i fianchi e il capo eretti, 
ei mi sfidava, ed io su, su, tenace, 
con la forza del fiato e dei garetti. 
Ma, frutto di carattere scontroso 
€ di altera bisbetica natura, 
come un puledro indomito, riottoso, 
sempre risponde con reazione dura. 
Contrasto non sopporta, non dispetto, 
è petulante ognor nella contesa, 
allo spunto ritorce, pronto e netto, 
colpo per colpo, offesa per offesa. 
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IL PREVENTIVO DELLA NUOVA VILLA 


È questo un onere 
troppo pesante, 
è questo un ruvido 
colpo straziante! 
Forse quest'auree 
architetture, 
che ognor richiedono 
cotante cure, 
sono... argomenti 
per i miei denti? 


‘ Sciarada 
A UN CABALISTA 
xx poste assai 00000 
su tutte le ruote, 


ognor ti xxx00000, 
ma resti a man vuote! 
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SOLUZIONI DEL N. 16 


1. La bandiera. — 2, I poli. — 3. Il cognome. — 4. Il fumo. 


— &. Il setaccio, — 6. L'uscio. — 7: Aia, afa. — 8. Mulo, 


Premiato: Fernanda Tomellini - Roma. 


mulino. 


Netto 


13-14-15 
Orizzontali 


1, Sta sulla breccia e non uscir da gangheri, 
2. Quante trame han ordito macchinando! 

3. Il maschio d'Eva all'epoca moderno. 

4. O bianca o nera incute assai terrore. 

5. La spina che fa il cuore sanguinare. 

6. Ed ecco alla ribalta un bel brillante. 

7. Tieni la testa a posto e va da capo. 

8. Con bel gesto s'è messo a recitare, 

9. Un seccator che scalda tante teste, 

Un soggetto diabolico da forca, 
Che scenate mi fai gesticolona. 
La forte trama a la marina brezza 
Se chiusa è questa, via suoniam la tromba. 
Tutto danna e travolge in perdizione. 

lo c'ero a lacrimare ardentemente. 


Verticali 


D'attorno gira a volte incolonnato. 

La bianca spuma di dolcezza fiore. 

Sa sfruttare la vena più preziosa 

Per una volta via, tira diritto. 

Un soggetto che pavidi ci fa, 

La tua vita è bestial: porta pazienza. 
Pronte all'attacco per-far buona presa. 
Ti son sempre fedele o mio adorato, 
Di mascosto tu batti e batti a sangue. 
Attorno ad essa girano le ruote. 

Fai sempre il solitario tu, perdio. 
L'umile asilo dei votati al cielo. 
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Ogni settimana sarà assegnato tra i solutori un premio di 
L. 30 in libri, da scegliersi sul catalogo della Casa Gar 
Le soluzioni devono essere inviate non oltre gli otto giorni 
dalla data di questo fascicolo. 


CONCORSO PERMANENTE A PREMIO 


Per ogni cruciverba (schema inedito e non più.di 13 quadretti 
per lato) occorrono due disegni: uno vuoto e l'altro pieno. A parte 
le definizioni, in versi. Indicare nome, cognome, motto e indirizzo 
per l'eventuale conferimento del premi 20, A parità di 
‘merito sarà preferito chi aggiungerà al cruciverba un gioco di 
tipo vario (casellario, anagrammi ad acrostico, ecc.) idoneo alla 
pubblicazione, 1 lavori non prescelti non verranno restituiti. 


SOLUZIONI DEL N, 16 


Premiato: Rodolfo Maggini - Recanati 


PARTITA GIOCATA A BOLOGNA 
nella sfida Proni-Rosa 


(A. Proni (Bianco) rag. Rosa (Nero) 
apertura 24.20-10.14 


2218-1216; _27.22- 
5; ALITO 


24-20-1014; 


25.18. 

14.21; 25.18-1.5; 18. 
15.19; — 23.14-16.23; 27,20-11. 8; 
26.22-18.27; 30.23- (vedi posizio- 
ne del diagramma) 7.12 (1); 
231: 32.28-12.16; 28.23-5.10; 


1423; - 7.14-3128: 24.20-23.27; 
20.15-28.23; 15.12-27.31; 12.8-31.27; 
6. ta 3 


84-27.22; G 

1520-27.22; 20.23-22.18; 13.9-10. 
11,15-18.1 5; 23,20-6.11; 22.18-2.6; 18.13 ecc. 
e dopo un lunghissimo gioco di attacco e difesa la partita 
fu... patta. 

(1) Ritengo che a questo punto, il Nero abbia mosso 7.12; 
inconsideratamente; poiché, pure ad ‘un’analisi superficiale 
delle posizioni emerge la vincita muovendo 59, costringendo 
cioé l'avversario al cambio o alla cessione di un pezzo. La 
posizione che ne risulta, dopo il cambio 13.10 ecc.) è di netta 
vittoria anche per un giocatore di media forza. 

Né il Bianco avrebbe potuto rafforzare la sua posizione col: 
sacrificio di un pezzo per tentare una patta impossibile. > 

All'inverso il gioco sviluppatosi colla mossa del testo (7.12) 
ha permesso all'avversario una schermaglia lunga ed este» 
rvante per entrambi... per decidere un-gioco di parità. 


A. Gentili 


PROBLEMI 
(a premio) 


N. 71 del Dott. A. Gallico 
(Mantova) 


N. 72 di Massimiliano Telò 
(Asola) 


Il Bianco muove e vince 
in 4 mosse 


71 Bianco muove e vince 
in 5 mosse 


Gon a premio) 


N. 73 di Angelo Volpicelli 
(Roma) 


N. 74 di Loris Bertini 
Empoli) 
‘a mossa libera 


Il Bianco muove e vince 


Il Bianco muove e yince 
in 8 mosse 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 16 


(Vedi alla pagina seguente le rubriche Scacchi e Ponte) 


Le soluzioni di tutti i giochi, cecompagnate dal relativo talloncino, devono essere inviate a L'Iilustrazione Italiana, Via Palermo 10, Milano, specificando sulla busta la rubrica a cui si riferiscono. 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Enimmi N, 19 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Cruciverba N. 19 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Concorso permanente 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Dama N. 19 


i 
ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Scacchi N. 19 


È 


È 


n 


[ue 


Problema N. 882 


€. MANSFIELD 
Compan., 1917) 


+ Problema N. 883 


A. MARI 
(La Settimana Enigmistica, 1932) 
3° Premio 


[i 
Ti Bianco matta in 2 mosse 


563 Partita Indiana-Splelmann 
3 dell'incontro 


Magdeburg - gennaio 1939 
E. Ellskases E, Bogoljubow 
1. dd Cie | 30. 
ai ‘6 | 31. Rea 
Di c5 | 32 
4 33. 
5 Li 
6 
n 
8 
9. 


abbandona 


504 Partita di Donna 
Torneo di Easter - mprile 1940 
P. M. List W, R. Morry 
dA ds Dds 
. Cf ‘6 dé 
i cd 06 Db7 
. Ce AeT A:bd 
i ASA 0.0 Aes 
, eI 5 Dar 
Aeg Ce6 ADI 
dich A:es Rb8 
0-0 ab Tt5 
10, e:ds. e:d5 Tg8 
11, Ces Cer 
12. Ag Cet Sl Nero 
13. Cie diet abbandona 


Tornei Aoelli 

Milano, 6-26 Maggio 1940-XVITI 

La «Scacchistica Milanese » che 
da 59 anni svolge attiva opera di 
propaganda organizzando competi- 
zioni cittadine, nazionali ed interni 
zionali, ha indetto, alla memoria di 
compianto socio Giuseppe Acelli, un 
serie di tornei per il corrente mese; 
Principale. Riserve. Maggiore, Mino- 
re, Secondario e Principianti. 

Ai tornei partecipano oltre 60 gio- 
gatori, fra 1 quali i più forti di Mi- 
lano. 

‘Rilevanti e numerosi premi sono 
in pallo grazie al cospicuo contributo 
del Conte Gian Carlo dal Verme non- 
ché dalle offerte. elargite ‘dal Do- 
polavoro Provinciale, dalla ditta Cae- 
clavuoti. dal ‘dott. Luigi Livraga e 
dal signor Mario Lazzari, 


Studio N. 71 
K. K. FEDOSSEJEW 
(Neue Lelpziger Zig., 1932) 
2* Menzione Onorevole 


Il Blanco muove è patta 


Campionati Interprovinoiall 
Chieti, - Campionato interprovin- 


clale di 3» categoria delle seguenti 
provincie: Aquila. Chieti, Fro ; 
Littorio, Pescara, Roma, Rieti, Te- 
ramo, Temi e Viterbo. Il torneo si 
è svolto dal 6 all'8 aprile 1940. 
cLASsIFICA 
1° G, Amitrani punti 10 sull 
2» L. Gristina » 9a » iI 
2° F. Zuecaro #0 918 n 1 
de G. De Grecchio | » 9° » 11 
4° C. De Fermo Big 
i Spagna la » 
6° M. Marinelli » 60° o. il 
8° R. Rosi » 5a ll 
8° G. Mondi > » 5 ll 
10° M. Simoncini * 346» 11 
11° D. Pardo » 2i5 « ll 
DES get! 


12 I, Civitarese 


Campionati Provinolali 
Brindisi. - Torneo di camplonato 
provinciale di 3* categorla, svoltosi a 
doppio giro dal 9 al 12 marzo 1940. 


CLASSIFICA 


1° G. Petrarolo Punti 5 su 6 
2° D, DI Gigio #4 a 6 
3 F. Lentini » 3» 6 
d° R. Quartuecì » 006 


Boluzioni e Solutori del N. 14 
Problema N. 862 - 1. Da6-c8, 
Problema N. 863 > 1. b2-bi. 
Problema N. 854 - 1. Ce7-f5. 
Problema N. 865 - 1. Da7-c5, 


Del Manzo L., Roma - Branko N. 
©. Zagabria (Jugoslavia) - Ploner 
Milano - Barsanti V., Firenze - Boni- 
Vento O., Bologna - Piatesi A., Imola 
7 Farmacia Scappini, S. Michele Ex- 
tra - Abruzzo F., Imola - La Delfa 
G.. Caltanissetta: 


Gi Frrnantes 


_ FRAT. MAY 
(Swlat Szachowy, 1932) 
Lodato 


Problema N. 885 da 


T. SCHONBERGER sia 
(Magyar Sakkvilag, 1933) 3 
1° Premio 


CCLII. — CODICE DEL PONTE (contiîìuazione). - Continuo a 


dire del rifiuto e delle sue sanzioni. 


Pur rimanendo ferme tutte le norme circa il diritto o meno di 
pitirare la carta costituente il riftuto.a le norme che fissano quando 


U rifiuto è 


catore 


durre danno superiore alla penalità 


Il morto può solo chiedere al dichiarante se la carta giocata è 
(un rifiuto, 0 meglio come comunemente si usa, può chiedere, 
quando il dichiarante non risponde a colore, se non ha carte dei 
colore giocato, Se però il morto fa la domanda, dopo aver guar- 


data con intenzione, una 0 più carte 


dichiarante non ha più diritto di correggere il rifiuto. 

Quando il rifluto è stato stabilito, la presa rimane come è stata 
giocata, e se la parte offesa ne chiede la sanzione, le prese fatte 
| dalla coppia tn difetto dopo il rifiuto, compresa quella contenente 
Al rifiuto, passano in proprietà della coppia avversaria, nella pro- 
porzione però di due per il primo rifiuto, e una per ciascun sus- 


sequente rifiuto. 


To osservo che in questo punto il codice appate incompleto o 
aimeno poco chiaro, È se la presa costituente il rifiuto non è stata 
vlita dal traspresaore? E se dopo il rifiuto la coppia che ha com- 
messo rifiuto, non vince più alcuna presa? x 

| Credo che il nuovo codice terrà conto di tutto ciò. Nessuna presa 
sarà trasferita, e quindi nessuna pena sarà applicata nei cari se- 


| guenti 


tura ». 


ttezza e alle sue qualità». 


1) Se il rifiuto fu fatto, mentre erano state scoperte tutte le 
‘carte di una mano. Per es. Sud dichiarante considera tutte le prese 
restanti come sue e scopre le sue carte, mentre è in atto una gio- 
cata a quadri, che egli taglia pur avendo da rispondere. IL fatto 
d’aver scoperte in precedenza le carte gli evita la penalità. 

2) Se il richiamo della parte avversa, a costatare un rifiuto, e 
magdri la richiesta della penalità relativa sono fatte in ritardo, 

Si intendono fatte in ritardo, quando già è stato tagliato il mazzo 
di carte, per la sfogliata successiva, oppure se il rifiuto è avvenuto 


« Le pagine di questa biografia sono pervase da 
così vibrante entusiasmo, la grandezza di Mazzini 

| uoîno, apostolo, pensatore; precursore delle’ più 
alte e moderne idealità, vi rifulge in modo tale 
che non si può non sentirsi invitati alla sua let- 


« Libro fondamentalmente onesto e sincero... La 
| ricostruzione della figura morale di Mazzini è ve- 
| nuta davvero agile e potente: limpìda sopra tutto, 
d’una limpidezza che fa onore anche alla sua cor- 


(Il Giornale di Genova) 


«Tale è l'importanza di questo libro, tanta la 
precisione, e la passione insieme, con la quale è 


consumato qualunge giocatore può chiedere se una 

carta data in risposta costituisce un rifluto e può chiedere al gio- 
avverso di correggere il rifiuto. 

Si noti che quest'ultima legge impedisce fino ‘a un certo punto 
© rifiuto fatto intenzionalmente, e, qualche volta, tale da pro- 


PIONEER 


all'ultima sfogliata delta partita, quando sono stati chiusi { conti 
di quella partita, 
Ogni presa trasferita per penalità di un rifluto alla coppia av- 


Come deve giocare Sud” 


Do il quadro completo delle carte; 


FO» 


A-T 
D-9-3 
D-10: 


versa conta esattamente per tutti gli effetti come se fosse stata 84 
vinta da questa. 
In seguito a richiesta di una parte intera ad accertare un ri- ds N @ s-D-r-10-8-2 
fiuto le prese e le carte non giocute possono essere esaminate alta 
fine della mano; se però, malgrado la richiesta, ta parte inerimi; Qua a E O 865 
nata mescola le carte in modo da rendere impossibile l'esame, 1 
o el versati, Il | rifiuto deve intendersi docertato: <) Pass O 12 
Il signor R. P. di Padova mi fa osservare che la soluzione del dle R-F109 s de ss 
problema data nel numero dél 14 aprile scorio presentava un di- 
fetto: Se Sud Ya il secondo taglio della cuori quando è già atta è: 
decima mano, Ovest può aver scartata la cuori sulla precedente 
giocata a quadri e Sud non potrebbe più tagliare con la piccota O A-R-F104 
pieche, Giusta l'osserbazione, se si sta sommariamente alta solu= 
zione da me accennata in brevi tratti, come lo spazio mi permette. O AR 
Ma io parlo a giocatori a cui basta la traccla, per indicare il cam- 
mino: il lato importante del problema era di fissare quall tagli do- do D-532 
vevano farsi, e Sud, prudente giocatore, taglia subito le cuori, Sud a prima vista considera fucile il sio compito, poiché cat 


LIBRI, 


(L’Italiano) 


CARFTSTSI-CH 


mentre alterna le prese di fiori e prima di giovare la terza quadri. 
Comunque, fissato il piano d'azione, la sensibilità del giocatore 
deve guidarlo nell'ordine di svolgimento. 

Ringrazio comunque il signor R. 
all'Associazione Itailana Ponte, via Man: 
l'organo Ufficiale det Ponte in Italia e ci 
tino mensile per i soci. 


Ecco la soluzione del problema proposto nel numero scorso. 
Sud aveva dichiarato quattro cuori. 
Ovest è uscito col 9 di picche, poiché Est ha nel corso della lici- 
tazione dichiarato picche. 


E 


P. € gli suggerisco di associarsi 
1 - Milano, che è 
pubblica un Boltet- 


il Fante di 
più difficile, 


cola su cinque mani di attù, una di picche e cinque di 
Ma la prudenza gli dice che le cinque quadri non sono sicure se 
quadri trovasi quarto, Il problema per lui sì fa poi 
dato che caduto l'Asso di picche, non ha altre rien- 
trate al morto che gli attù. Sud quindi prudentemente rinunzia a 
fare una mano in più e taglia una quadri. Egli procede così. Pren- 


quadri. 


de di Asso di picche. Gioca piccola quadri dal morto e fa Asso e 


AUTORI 


scrittore straniero ». 


Re di quadri; quindi va al morto col 4 di attù e prende col 
Gioca quadri dal morto e taglia. Fa l'Asso di attù, e 
prendendo con la Dama al morto. Fa la Dama e il 10 di quadri. 
Fa in ultimo la decima mano col Re di attù. 


rigioca atti 


D'Aco. 


« Libro che è di una particolare vivacità e inte- 
resse dal punto di vista critico e letterario ». 


5 (Quadrivio) 


«È per la prima volta che ci troviamo innanzi 
a uno scrittore tedesco, il quale, dedicando lunga 
e amorosa attenzione al Mazzini, non ha visto in 
lui un romantico quasi folle e degno soltanto d’am- 
mirazione per il valore della sua vita di sacrificio, 
ma un genio anche politico, che alla resurrezione 
italiana donò le cause essenziali della sua ascen- 
sione ed accensione spirituale ». 


«E la nobile opera di uno*studioso che, tutto 
preso dal vivo interesse pel suo tema, lo svolge 
con una innegabile e profonda conoscenza della 
nostra storia e della letteratura cui questa ha dato 
luogo, e con un calore che di rado trovi in uno 


(Il Corriere del Tirreno) 


at penne 


Colazione 


Uova alla Trastecerina 
Razza Dorata 
Patate al Burro 
Formaggio 
Frutta 

Vino: Soave bianco 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 


UOVA ALLA TRASTEVERINA, - Preparate anzitutto tanti crostoni 
di pane fritti nel burro (a Roma li friggono nell'olio), spalmandoli 
mentre sono ancora tiepidi, con un buon passato d'acciuga. (Acciughe 
salate diliscate, pestate nel mortaio e poi passate al setaccio con pa- 
recchio burro). Calcolate due crostoni a testa, e disponeteli sul piatto 
di portata tenuto in caldo. 

Rompete sei uova (per tre persone) in un recipiente un po’ fondo 
@ sbattete col frullino, aggiungendo un goccio di latte, o di panna, se 
ne avete, e sale e pepe. Mettete a fuoco un tegame con un pezzo 
di burro, ed appena sarà liquefatto versatevi le uova e rimescolatele 
bene mentre avviene la loro cottura. Rapidamente mettete le uova così 
trattate sui crostoni di pane tenuti in caldo, e decorate la loro super- 
ficie con filetti d'acciuga, servendo caldissimo. 


RAZZA DORATA. - Levate la pelle ad una bella razza di un chilo 
circa. Se è congelata. lasciatela almeno otto ore in acqua alla tem- 
peratura della cucina, cambiandola ogni tanto, Tagliatela a grossi 
pezzi e fate prendere colore, in un tegame con burro color nocciola 
chiaro. 

Voltate, rivoltate, irrorate con un po' d'acqua, ed amalgamate nel 
sugo così formato un cucchiaio da minestra molto pieno di senape 
italiana bionda. Lasciate cuocere, & fuoco moderato, voltando i pezzi 
ogni tanto. Quando la razza vi parrà cotta, versatevi due cucchiai di 
panna dolce, ed una generosa manciata di odori tritati. Gustate per 
vedere se è necessario salarla, mettete un pizzico di pepe, e ser. 
vite caldissimo, accompagnando il piatto in tavola con un piatto di 
patate lessate, pelate e passate nel burro e prezzemolo, o meglio, 
le patate nelate e bollite saranno servite in un piatto assai fondo, e 
sulle patate sarà versato del burro appena appena fuso, misto a prez- 


zemolo tritato. 
Bice Visconti 


RENE BRI 


PER SENTITO DIRE 


Gl'Inglesi, piuttosto delusi e scoraggiati in seguito al- 
l'errore strategico dei generali tedeschi e alla perdita 
dell'autobus da parte di Hitler, reclamano degli uomini 
nuovi. 

Forse è perciò che un giornale londinese, lunedì scorso, 
dava come probabile successore di Chamberlain addirit- 
tura un trinomio: Churchill, Lloyd George e Eden, 

‘Tre uomini... nuovi in una sola voltat 


Alcuni hanno trovato che Chamberlain, pur essendo un 
adolescente in confronto al cosiddetto leone gallese, co- 
mincia a invecchiare e che a settantadue anni è difficile 
possedere quella energia e quella prontezza di decisioni 
proprie del giovani. 


Campeggio ideale. 

— No. non portiamo con noi niente: abbiamo 
trovato all'inizio del bosco una brava donna che 
cucina magnificamente.., ha un paio di camere 
molto pulite, un bel bagno e ci ha procurato, per 
quando piove. un tavolo di bridge... 


Gli inquilini del piano di sopra protestano. Dob- 
biamo migliorare: hanno creduto che fosse la radio, 


toriella senza parole. 


Sclocchezze! La vita comincia a ottant'anni. 

« Ogni fase della vita umana, tranne l'ultima, — dice Cicerone — è 
segnata da certi limiti definitivi: solamente la vecchiaia non ha con- 
fini precisi. e determinati ». 

Tre grandi tragici greci, Eschilo, Sofocle ed Euripide, continuarono 
a scrivere con immutato vigore ed efficacia dopo i settant'anni, So- 
focle ne aveva più di ottanta quando scrisse l'Edipo colono, Platone 
insegnò nella sua famosa accademia fino alla sua morte, a ottanta 
anni suonati; e Tucidide, morendo quasi ottantenne anche lui, lasciò 
incompiuta la sua storia delle guerre peloponnesiache. Socrate co- 
minciò a studiare musica quando era vicino all'ottantina. 

Nei tempi moderni gli esempi sono ancora più numerosi. Goethe 
terminò il Faust alla vigilia del suo ottantatreesimo compleanno, Ti- 
ziano dipinse va famosa « Battaglia di Lepanto » a novantotto anni. 
Alessandro von Humboldt completò il suo Cosmos nel novantesimo 
anno di età. Il generale von Moltke era ancora in servizio attivo a 
ottantotto anni. E qui smettiamo l'elenco, spaventati dalla nostra 
stessa erudizione. 

Dopo i citati esempi. è facile capire che per Chamberlain settan- 
taduenne la condotta della guerra è uno scherzo e che ancora più 
indicato di lui è Lloyd George, giunto alla pienezza dei suol ottanta 
o ottantacinque anni. 


Del resto, non è la mancanza di decisione dei governanti che ha 
nuocluto agli Inglesi. Questi non hanno ancora capito che il signor 
Eden è il grande jettatore del secolo. Non appena la sua figura si è 
profilata all'orizzonte, terremoti. guerre e tempeste magnetiche 
hanno contristato l'umanità. 

Ora, il povero Chamberlain sì è difeso innanzi alla Camera dei 
Comuni come ha potuto, ma non ha detto — e forse lui stesso non 
lo sa — che del disastro norvegese non è responsabile che il signor 
Eden: lo sclagurato andò personalmente a porgere il saluto e l'au- 
gurio del Paese al corpo di spedizione che s'imbarcava verso gli 
insidiosi fiordi! 

E pensate che Eden non ha ancora quarantacinque anni! Se egli 
sarà longevo come Tiziano, si dirà di lui: « A novantotto anni, con 
un ultimo discorso. incenerì la povera città di Londra, capitale 
del piccolo ducato omonimo », 


Eppure, gl’Inglesi sono superstiziosissimi. Non conoscono come noi 
l’arte degli scongiuri, ma credono alla jettatura. E dopo gli ultimi 
rovesci navali. importanti passi sono stati fatti presso l'Ammira- 
gliato, per indurlo a rimangiarsi un decreto, che — secondo 1 ma- 
rinai — è stato causa di tante disgrazie. 

Bisogna sapere che, fino a pochi anni addietro, le navi da guerra 
inglesi erano delle vere e proprie arche di Noè. I marinai vi tene- 
vano ogni sorta di animali portafortuna, fra cui cervi, orsì, anti- 
lopi, volpi. scimmie, cani, camaleonti e perfino « mongooses » e can- 
guri. L'Ammiragliaio britannico mise un termine a questo uso quando 
si seppe che una delle grosse unità di guerra portava a bordo un... 
equipaggio di 1600 bestie, 

Non compresi i marinai naturalmente. 

I marinai, adesso, vogliono di nuovo le bestie a bordo... 


Del resto, noi avevamo capita l'antifona fin dal tempo della spe- 
dizione etiopica, quando la potente flotta inglese si fece una affaccia. 
tina nel Mediterraneo, vide che non era aria e se ne tornò indietro 
tranquilla tranquilla. 


O dolei e comode glorie d'un giorno! 
Tempi nostalgici senza ritorno, 
quando i Britannici (basta la mossa!), 
sol che facessero la voce grossa, 
vedevan subito, con cuor giocondo, 
contrito e pavido sbracarsi il mondo! 
Tempi dolcissimi. quando la terra 
era il giocattolo di un'Inghilterra 
piena di credito, piena di navi, 
quando non c'erano che Ingiesi e schiavi... 
E. come il pargolo con la maestra 

si sente in obbligo d'alzar la destra, 
sotto lo stimolo d'andar di là 

per una piccola necessità, 

non c'era popolo che avesse modo 

di poter battere sia pure un chiodo: 
doveva chiedere, levando il dito, 

il beneplacito del Regno Unito.. 


Perché, sapete come sì dice? Fàtti un nome e campaci 

Ora quel nome è un po' screditato. 

Imbarcare di nuovo le bestie sulle navi? 

Eh, ma se le bestie portassero davvero fortuna, non sì spieghereb- 
bero tutti gli attuali insuccessi! 

£ vero, signor Churchill? 


ROSSO GUITARE 


“BACI SENZA TRACCE” 


Modello lusso L. 27 - Medio L. 13 - Campione L. 3,50 
Laboratorio USELLINI & C. Via Broggi 23 + MILANO 


UFF. PROPAGANDA ELAH 


N 
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U., dono gentile, più delicato 


di un fiore, ricco di sapori 
dei più squisiti frutti... 


DALAI 


% 
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Lacasa delle Caramelle è dei Goffe | I 


TIPOGRAFIA GARZANTI - MILANO 


